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OAPt'OtO I. 

IL DIRITTO PUBBLICO ROMANO 

	

SOMMAJSIO - I. ci ifri ape Iblipo 	C,ette,i,tjphp di scelte dìepipii -2 Mtied&4jtep_lt.t 	Peeeaiaccid,idinevebbsa, 

dei Le. 

	

4. Gie eìta,e.. da ,eet,pi 	tetti.. delle tl,,,ìe tetej t 	di 

	

Rette - 2. Le ecetoer tette 	petIieem. 	
Sr 

 

1. —Il diritto pubblico romano è la di- 
sciplina giuridica, clic studia la om'ganizzazjo 	e la at- 
tività dello Stato romalas attraverso le varie fasi del ano 
sviluppo alot'ico. 

Occorre l"-"90I` 	questa definizione. 
La nostra è, anzi tutt0, Lilla disciplina ginridics, Essa 

isola, infetti, tra i vari slemeati clic concorrono iella como-
I.00lzione della storia di Roma (qciali, prilicipalmnente l'e-
lemento sociale, quello economico, quello morale, qoello 
religioso, e ria dicendo), l'elementes giuridico, e più 
tamnenfe lelemento giuridico pnbbli0o Oggetto del presema_ 
te corso è, in somma, la ucostruzione e lo studio di tutto 

	

il comploseo di norme ginricliclme, che regolatono, ne' vari 	- 
periodi della storia romana, sia la eostituzione della ree 
politica tebana, Sia i rapporti in coi questa veniva a tro-

varsi cori i singoli e con le collettività interne ed ester-
ne. Per esprimerci io termini modoini, il diritto pubblico 

romano ahb tacci a elerneatj cli diritto costi tczion a le, di di- 
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ritto aromi', i strati vo e di diii tto intetuazional e., dea t'nelL-
ditli dalla storia. 1sslil,isn di Roitia ed in cesti itiqnad rasi-
doli e eisteinamloli 1). 

Tutto ciò non significa elio la "osti-a ìnrtigine sle.bba 
restringersi ce,, basi v atuente a quelle, clic pstssots dirsi (eo 
me vedremo) le finiti di produzione del diii ti,, ro Insilo, 
in quanto siano a noi direttamente jiervootite, Il pie e 
deve del tem p0 ha, purtroppo, tatto perdere L, traccia 
della maggior parte di leggi, di editti, di senat,'conaalti, 
e così via, ai quali si informò il regolamento del la vita 
giuridica roma) a TIè va tralasciato, d' alt risi,1 e, ('l'e la 
fon te lamia del difitto diritto 	pubblico romani) n,iti t'e il crei 
detto diritto scritto, ma precisamen te il diritti, eio'i ieri t-
t'i (merce nseioeess), quello clic si cli lama, al giorno d'saggi. 
consuetudine oche i Romani adosnb ravano c'in la terininolo-
gia di isa. Noi volgere,no, per contro, il nostro studio a tutta 
le fonti di coguizi005, diretta o indiretta, slol fciro,neno ai.-
ridico romani,, siano esse fonti di cognizione la senso tecni-
co quali gli seri tti a caratte re giuridici), si ano esse l'on ti di 
cogn i ai oste in senso storico, . qnali le opero e Is testiino-
ninuze di carattere più propriamente politico, filosofico, 
religioso, eccetera. E questo stndio avrà per fine, in pri-
in,, luogo, di accertare se e quanto le dette foati possono 
io te'rsssarei, nseotre passerà, in linea subordinata, a rior-
duisare, a vatatare criticamente od a sistemare razional- 

i) No,, si gThdism ssnesmie,'e n,enes cs p.sstCus etiche I, "stesO '[si di-
cile letti, e dei disisis pssas,.,lele ssbI'Iisss. ps, cee sitosa, le iaee ai 
eips,iiuisseishsa',dse degls d'aiuti giesidies sui cd idessitoeso la 

I)etnsiatssis ps,òbsa,sieee si,ssesivaless,sdiiisssisdeisiisiiusss- 
osi 55,5,,, testo ksessdeesis ,es,niis,si di Iisi,,aiaii dì dieius usibbiiss si 

Ii,,iee,,s fe,dmseenei,,siss t'is s'stesi, de cci  

in ente tutti i lati utili zzal,il i, per porgere, in Ilas, un 
eadfl, quanto più possibile esatto, della conapagine Co-

sti tizi on ale e n.I unì ni strativa (in te uslen do questo aggettivo 
nella sua accezioae più lata) della eieifser romana. 

Ma la nostra ò atielie —. l'abbiamo detto - una slisci-
PI na sturi ea. Essa, non studia un sud in smonto politico 
statico, lsei si no ordinainentu politici, dinamico, straor-
di s,ariamsnte diisa,niso. quale ii  nello di Roma, dalla data 
leggendaria della sua fondazione a quella tisi su,' ingresso 
nel ,nedios s'o, veli fls-s,tosi con l'impero di Cii osti niano, che 
fo l'altino. iniperat' re soinano ed il primo imperatore bi-
zantino. C'ave isoeipli nozione,, se vogliamo esprimerci c-
,%i, pers:hò, se è vero quello che ha giustamente osservato 
il Boxp&N'ris I), essere I. storti,, del diritto romano la più 
organica, la più continimstiva nei secoli cd anche la più 
progressi va tra le storie gi o ridiclse, è anche innegabile 
che l'iaeessaute trasforinasione degli istitoti ath'ai-rrsn gli 
anLu rende imnpossìbi le allis studioso del di rì tbi puhislieo 
rssieeano 'ne formanlaeÀonc u nieis del sii,, siate ma, sua Io 
costrirsgs a perenosnaeiste correggerei, inodiflearsi od in. 
tegrarsi, in OSLlL larssls ad esporre quasi tanti sistemi dei 
diritto pubblico remano quanti furono gli anni, o addirìt' 
tara i mesi od i giorni, della storìa di Roma. 

2. - Sorge, per tanto, immediatamente il problema 
del metodo della esposizione. 

Se la ìiostns fs,sse principalmente una materia storica, 
noi dovremmo proporei esclusivamente il pa'obleiu a di de-
terminare, coo la nmasai,na approssimazione, i grandi pc- 
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nodi del i. sii rio li Roi un, cari', cui si etcinaie ante o-
sposi-zi niìi delle vicende dcl diritto pubblico s'isa ai. o per 
quanti ne avessililo determinati 1). Ma, ciò facendo, noi 
faremmo una storia esterna del diritto pubblico romano 
e lasceremmo da parte il compiti,, non meno insportaote, 
della sistemazione e valutazione riommatica complessiva 
degli istituti che verremo incontrando. 

Osa, non dimentichiamolo, la nostra è anche una ma-
teria giuridica, nel sesiso che tende ad un inquadramento 
dommatico delle istituzioni ginspabblicistiche romane. Po-
tremmo quindi tacere indotti, se ioni, ad una divisione 
del corso per argomenti (es.: il Senato, i senz'ide pdbis, 
i comizi tributi, il consolato), sviluppando poi ciascuno 
di questi storicamente, nella maniera che si adotta in ri-
guardo al diritto privato per l'insegnamento delle latit,-
aioni di diritto romano e, con .nnggissr penetrazione in pro-
fondità, del Diritto romano 2). Ma anche ciò facendo ver-
remino a tradire il nostro compito. Il diritto pebblicoro-
mano è sensibilmente diverso dal diritto privato romano: 
questo prescinde al massimo dagli influssi politici, quello 
è invece tanto intimamente connesso alla storia politica 
dì Roma, da potersi dire clic spesso è difficile, se non 
proprio impossibile, operare da essa cnn soddisfacente tele-
aìone. Mentre l'elemento razionale, cioè sistematico, ten-
de a prevalere su quello storico nel campo privatistico, 
nel campo pubblicistico è non di rado I' elemento sto- 

Ilt il est i ,,g,ajm,d,i Ota,a, ,,i i,, ,],a,Liu5n, so.itamelle disis i,.-
fra, csp- n non. t —b CL 

21È0 —ad. id,imtts. .4 compia, dii Montassi. isa cmiii Sissnrechm che 
»nn Aseioa, oliamo hofea,oepH...on.5nlC- 

I p,eiodi usCii d'i 5. '. io 	 li 

neo ad otto'nere la prevalenza in confronto di qncllo i 
zionale, 

La soluzione migliore sta, forse, nel mezzo, nel ten-
tativo cioè di contemnperare o dì fondere i due diversi 
criteri di esposizioae. Nè la cosa presenta soverchie di'ffi' 
coltg. Ta storia del diritto rosmano, proprio percliè è la 
più organica e la più progressiva e la più continuativa 
dì tutte le stoi'ie giuridiche, si pi-esta nsirahilsnente - spe-
cie se si restringe il nostro campo di ricerca aL diritto 
pubblico 	ad essere suddivisa in periodi. D'altra parte, 
una visione complessi-va di essa è tale da dare al giani-
sta, il quale cerca di costruire un sistema, nettissima l'isis-
pressione del perpetnarsi, attraverso tutto le sue più va-
rieviceonde, di alcune o costanti o, clic possono essere senza 
altro assunte a fondamento della esposizione sistematica 
entro i vari periodi storici. 

3. — Quali saranno, dunqsme, i periodi della storia del 
diritto pubblico i-ornano I 

I limiti estremi sono noti. Da ala parte è la data 
tradizionale della fondazione di Roma (754, 753 o 751 
sa. 0.) 1), dall'altra è il regno dell'imperatore Ginstiniano 
(528-565 vi. 0.). 

Entro questo lommgiesn ceri spctisens si ebbero, fra le al-
tre, due gravi crisi, che storici insigni (Bozenxva, un 

1) Li dio 5,1 754, qm'lla indicami oli v,0e,,, Psiihis. Disdsrs Si,.. 
tuLise i.adi,oa.,o isis,', li di,!, dii 755, occchèins, a Jjffta,mii di V.—,
,,  a 	'iii, di qoniti, diiiane,, nzat,a in ,55,n,a osai dC,,oi i  pesi- 

i,,,n..i,..,iOsI,.a,lISs,a,]atc,,,iseiaCj.Iraioì,apiaea,m,' piena,,. 
I. tisi, mC 711. 5, qaeti p,ahi.ni  di ,a,,,cia5is, sO. Mo,e'sls. noi 

ra,,,ii,h, ca,,,,105s5 Sti, uil 0mb,. 5,,r. 7555. 	o' 
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Frcaaeczscl) hanno gid additato come i punti di transi-
zione dall'uno all'altro periodo: la prima successe alla fine 
della seconda giaerra punica (201 a. O.), quando l'antir.ii 
popolo contadino sii Roma fu tratto dallo splendente trion-
fo a portare le sue aquile vittoriose su tutto il mondo 
mediteivaneo occi(ientale, trasibrinando tutta Rii- otre 
fui-a politica ed economica; la seconda successe iella fine 
deila dinastia dei Severi (235 d. O.: morte di Alessandro 
Severo), quando 	 dello Stato, all' anlero,,, 
e la pressione dei barbari, all'esterno, i. ber., seri) d'an tratto 
Roma davanti alla inevitabilità della sua decadenza. 

Stilla baàe di questi due elementi divisoi,, il Bo,-
raaevr 1) ed il oz Paanciscl 2) hanno determoircato tre gran-
cli periodi della storia gin i-idica roinanlm: 1) peri odo del co-
nuDe di Roma e del diritto ,1naritario (751-200 a. 0.); 2) 
periodo dello Stato romano e del diritto delle genti (201) 

a. O. - 235 d- 0.); 3) periodo della monarchia cIleno-orien-
tale e del diritto ròmaiao-ellenico (235-565 d- O). 

Ma la tripartizioale bon fanliaoa noi) soddisfa. Essa ha 
iadubhiamente il gran merito di valere per l'esposizione 
storica sia del diritto pubblico clic del diritto privato io 
mani). Ma, quando più da vicino .si consideri il diritto, 
p nbhllco roanan o (e questo è, appnoio, il coin 1oto nostio), 
siveele subito che la tripartizione bnnfantiaoa ha turco 
il demeriti) di non tener conto di due conszderevolissims 
circostanze: e) che di importanza vitale per la storia gino-
pobblicistica di Roma è laeri si (sia pur c,,utornata delle 
incertezze della leggenda) relntiva al passaggio dalla for- 

li Sie;ii. i. 7. 
21 Sise5c cisl ti;. ceci. I. iii.  

— 	 i po cii sicidei dei 0. 5. e. 

Dia costituzionale mm archica a quella costituziOo ale i-e-

pubblicano; 6) 
clic di importanza n(in nono vitale per la 

storia ginspìlblilìknatics di Risma è l'altra g rovissiIna s'risi 
della costituzione repubblicana, clic dette luogo at sorgere 
dcl principato di Angusto e miei suoi successori. Quanto 

alla crisi snccessa alla guerra annibalica, aofl può non ti-

eh, essa ha molto più vatore per la storia  Pii- 

liti,. di Roma, clic non per la storia del diritto pubblico 
i-umano; essa esevcitò tnnegabiliaente un influsso potente 
eolie istitnzioni repubblicano, ma non le trasformò nè le 
riformò in maniera sensibile, mentre pintiosto le pose ia 

cs,nd i zione di sviluppiarti e di funzionare a. pieno 1). 

Pnè conclaiderni pertanto che la storia del diritto pub-

bli co ronusiiii è caratterizzata da tre gravi crisi e che essa 
va quindi divisa in quattro grandi perioili, nella maniera 

seguente 
i. Periodo della Monarchia (751-510 a. 

O). Questo periodo è avvolto dalle leggeude e leggenda-
ria è la- crisi che determinò la transizione al per modo della 
repubblica (cioè In cacciata di TarqeiÌno il ScperbO). La 
opportunità di isolarle ossia dipende, dunque. soltanto da 
una ragione di ordine storiografico. 	~lie da tiri mo 

ti vo di pratica opportunità di indagine : I analisi e la. 
valntaziline di questa epoca leggendaria pongono il ricci-
calare da' enti a particolari e caratteristiche difdcoltà e lo 

il Qeeuc ;niidie 1,1 cile ieimilioe, eoeccep,,0i1e dii 
sii ,eddimii,', meiiciìceiceiie 51 dud,ei rei,5155, i 

dcei,teitiamiici eiii.ilreei)Jm 
penilii. 5,10 eizmia5emhii uso i 575. ci e Sino sai, s,p.)tsiiiam 

ci 2s) 	ci. n p,siiile di0i sueti siasai mamceeeadmecbti. 	
cii, 

Seno ecarna scale e Seni amie dcli isseisemme, eep elica, liceo ci 2 	c.l 

e i f.. dei pdniipiio mia, al zSi 0. ci. 
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costringono ad n'i metodo di ragionamento critico - in-
duttivo, rise è ben diverso da quello adottabile per i pe-
riodi seguenti, i quali son periodi più propriamente storici. 

Il. Periodo della Repubblica (510-27 a. 
C). Questo periodo è fi-a i più trattati dalla storiografia 
romana e fi's i meglio studiati dalla storiografia mode,-
Ca. I stoi albori cono ancora leggeisdari, aia mali ,aa,so 
la informasti, se storica si fa, riguardo ad esso, più sicura 
e molta luce è proiettata sulla grave e lunga crisi che 
determinò il trapasso da esso al periodo dei principato 
La crisi dolla costituzione repubblicana si iniza già nel 
eeco,ido secolo a, O., ma scoppia furiosa con la nomina 
di Tiberio Gracco a tribnao della plebe (134 o. O.) e di-
vampa lungamente e tragicamente - attraverso vicende 

tumultuose a tutti ben note - sino alla morte di Cesare 
(44 a- (1). Si afferma allora la personalità li Augusto, 
che riordina con nuovo contenuto, par senza tradire le 
vecchie forme repnbblicane, lo Stato, e dichiara chiuso, 
nella famosa seduta in Senato del 13 gennaio 27 a- O., 
il poi -lido eccezionale aperto dalla morte di Cesare, meu-
ti-e dichiara vendicata la momom'ia di lui, 

M. Periodo del Principato (27a. (1-235 
d. O.). Questo periodo è clnamuato e epoca dia' rchica » dal 
Mosaaiezso, con riferimento al fatto che la direzione della 
cosa pubblica è, in esso, divisa fra due organi, il tiri  o-
cipe e il senato, Ma giustamente è state, opposto dal-
i'AaApoc,,o Ems 1) che 1e funzioni direttivo, più che bi-
partito fra principe e senato, sonis tutto, in questo perio-
do, ancora o sempre affidate alle vecchie istituzioni re-
pubblicano (sopravvissuto nella  forma), salvo che a tutto  

eovraimstcnde ora, coli la sua eminente personalità, il ps'i,i-
m'ps, specie di pi'otettore rispetto alla resps»bliec romana. 

La crisi del principato era -in etti, 'iella costi tnziomsc stes-
sa del p ririt'i1s,ito, in quanto clic qoeato, come ogni al-
dina-mento statale che sia imperniato sulla personalità geniale 
di un uomo, non potè non decadere coil la scssiuparsa di 
Angusto (IS il. (3), cioè di colui cisc I. ave va creato e 
che ne era statss ad un terups la m'agione di vita, Coinun- 

ue, il pri nci petss riuscì a soprav vivere di ben due secoli 
ad Angusto, aocl,c per virtù di sprazzi di vitalità che 
ad esso fu,'ots is conferiti dall' avv ento al potere, sta pur 
sporadicameiste, 

 
di forti pe-sosia] ità, conte quelle di Ve' 

aps.siaiì o, di Ti-siano, di Adriano. ha una crisi più acu- 
ta, 	quel la della p  rovios'ializza-cione non pur dell' esercito, 
cnn degli at,,ssi strati diii gemiti (quale ai cbhe con la ve-
nota al potere di Settimi. Sevem'o, già gssvem'natore mili-
tare di Panmsonii 193 d. CS), portò alin fatale caduta di 
,,,,ai istituzione costito zt 00 ale prettamente ro,nnna ed al 
s,sheut,'are li elememiti ginspnhhlicìstict di schietta deri-
rs rione cIleno-orientale. 

IV. Periodo delle, Monarchia assoluta 
(235- 505 d. a). Qsscsto pem'iodo è caratttriz-rato dalle 
forni, assolutistiche t ipicanaen te orioistal i, dì cui si rive-
stì progi-essivaioente il regime statale, aperte ad opera 
1,11c cesti tazio,si di Piocleciano o di Costanti.,,. E u 
periodo di shecad c'isa 1)011 tica.. gin ridica e costi tue limale, 
cIme include la scissione dell' Impero il' Oriente dall' Im-
persi d' Oouideotc, rlie conclndc I' i asbarhari mento di que-
et' alti.,,,  e,l il snoia gi-esso nella notte del Medioevo, 
clic prelude al trii ,n t'o di Bl suo ZiO stillo Atone posizioni dì 
Roma, streo uamemite von iutttilmsnae difese da Giustiniano, 

N 
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4. - Vediamo adesso q nali pe su,nI  essere quelli che 
al Isianui tiefleiti gli e] cm osi ti dogmatici e custanti o della 
costituzione di Roma mio' vari periodi iella alla storia, 

È note, quali sono gli clementi dello Stato nella dot, 
trina moderna: popolo, territorio, sovrulitti.. Questi ele-
menti sono anche, logicamente quelli elio earat te, 'izz 'nilo 
lo Stato romano, come caratteri,zsrmo del resto, ogni 
Stato degno di queste nome, 

Ma nell' analisi della costitazioise romana v 	modo. 
forte, di andare anche più a fondo e di determinare, da 
ua punto 

 
di vista generale, quelli che furono, in ogni 

periodo, i lati essenziali della sovranitl nel la concezione 
Tomana. 

Basterfs elio sa ricordi la formula famosa Sessetiis jsopc-
liespise s-omesmus, la quale assorge io ogni epoca a caratts-
rizzatrice della volontà del li Stato, batteri clic ci si ri chia,-
sui alla costau te esistea-za siel l'ordi imamoen lo roocan o di sii a 
•ssagittratnra suprema, la quale agisce aol nome del senati, o 
del popolo, lioa'clÌè le tre e costanti » della storia i osti tirsio-
nal» rianian a. siano faci I inen to individuate piipo In, sen stss. 
magistratura. Sono questi i tre elesaen ti, il cui concoiso do' 
termiaa l'esistenza di urna' ei-bg ei,rne si Tvittis-, cliii como stato 
sovrano, e la i nancaamzs dei q isa li, ma di un o soltanto iii: i 
quali, produce la li'ie iella e-ivdtea e la riduzione di essa 
ad erba. Tito Livio 1) iliagnosticmn ap}iplaaito l,'srid azione di 
Capua, dop i la sua pressati' tinti. iii'b.c, sepictthi'eos oc 
ss.uiestseemmescao Cssssspo si pepsi li in lane alla nonsid eraziomao 
che Inibita -i teassejiutni m,i'bessi Cs,pimose /i'eqiiesttsriqo5  

r,t,it, nsrpss asclii,se ci ritcstis, mec Soste t'isa ecc plc&is so,,-
citiesiitec. iii,se1i,sti'idtisa esse, 

Popola suini 1' i isis me il si ci ttadi mii di Roma, una 
è l'istituto che li riamsmne in una organizzazione clic 
esprime un svolti età colletti va cioè il comaizìia, o meglio 
I' assemblea popolai-e 1). Semìato è I' espressione della 
classe sl,smsainante - qi5ali che situai,, a seconda delle "a-
riee1,oclic, le ragioni del sua li, aainio'—, la quale capi-lino 
a sii a volta la sua visi unti. non ciii più frequenza o con 
maggiore aderenza ai problemi ciii, ti n genti. ebe 'noia il 
popolo. Nagiatratura è I' elenaemato attivi dellia Stato in 
ogni sua fu ia isa e, dalla più alta al la più iaodesta 
essaile spesso ciii] sgia.l e, iii a è scan tare Astretta, in modo 
,b. l'azione possa essere i'alaisla e sicas'a, sia cia' essa segua 
alla e»1irnssi,aue di visi mio tI. (1 .1 scenici 1snpoiisaqiie risme-
isis l'teseo nell' epi ica dello origini e della re pi,lihl i ea), 
sia oh' essa in san certi, qual ooilo la int orp 'cii sm,'ssy.a nt' 
tui dei-ne la forniu Imizi sue (coni e nell 'epoca del jsrio cipimto), 
sia chi essa, a dirittura, 550 proscia in o la. esuliadu. (essi iì e 
nell'op.. ternonair, sicilia Stati, veramente s'oasansi, cioè 
nell' cpus's. del la inomiareli ia aasisl usa): 

Sono le ti-e ssati,g t'i e a roseo t.elich e, A, meravigli 
in sia ti' 'si s'i pie -seni ano nello Stato romoan,i: dems,erusz is,ari- 

-ètocrazia., meisarc isis, Seno miii è le iui'asai ciii ti t'sii lassi1 e 
romana, a slitfoi'eiaza lei ragionaaseotsi tooriss,i aristotelico, 
tese, specie nell' epeina re p ulibli nana a mi cibi I uiei i te isa i-
ti caro h,  tre ca.tcgui'i e. i I e ho formò la meravigliatI i mio 

il Aia, ,ssrsii che e' .'I- mi i l'isie.s, di istim gli 
ci. Luisa,»,, Li sanità pspolere i,, tessi,, 55 0s55ià Fss»Omis isa. 
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storico poco politico quaie Polibio, mentre formò l'ammi-
razione di uno storico molto politico quale il Machiavelli 
dei discorsi so Tuo Livio. 

Ad ossa noi porremo mente in tutto il corso della no 
 

-
stia indagine e vedremo quindi ceme la fine della loro 
armonica fusione abbia segnato il destino di morte dello 
Stato romano ed il travolgimento della civiltà romana. 

5. - Ed ora volgiasooci a considerare da vicino, dopo 
questa premesse storiche e dosnuinticlje, alcuni concetti 
fondamentali del diritto pubblico romano, che daranno 
l'sii ti in o ciste cimento alla dado i mi on e sia uni di anzi posta. 

Che cosa è il ia.s -pssblicscssi nella coacezione rosoasia I 
È bene clic, in questa materia, concetti di marca mis-

dama non vengano a turbare la serenità, o forse ha se-
rietà della nostra indagine. Se bene ml fortissimo studioso 
(il Ba-rn) venga da tempo sostenendo la tesi clic il diritto 
romano in tanto abbia valore in quanto ad asso ed al s'so 
immndnss, materiale di esperienza si applichino i concetti 
della domnmnatìca odierna 1), 'soi riteaiamss, con l'opinione 
di gran tanga dominante, che al diritto romano non pos-
sano adattarsi, senza il grave pericolo di travisarlo in 
mslo modo, gli strumenti della odierna d.ssnmnatica Il di-
ritto romano, pubblico epn-ivato, va studiato per quello che 
è, noi' per qnello cisc ci può servire, anche perchè se noi non 
conosciamo il diritto romano per qnello chs è non pos-
siamo dasaineee cia esso, senza il pericolo di cadere nei 
più riprovevoli arbitri, quello che di esso ci può servire, 
sia al il". drIi. i ntegi-azi saio dcli a. n setra espai'ian ca gin-
s'idica moderna, che al fino della evoluziosao o del parfe- 

1) ti..  do suini, i, heiIi,oimn p,sfszisss si Divenni Ri",i,.i i, Pidovi 1935, 

mii in amento d.,gli ordinamenti p ubl il ici e privati moderni - 
Ti aisalogia fra I c si tuazion i dal cli ritto romana e quello 
daldiri tto mnnndemno è sempre poesil ole ed -ti le, ma  allo 
in pianto siano state bsmc posto in luce la anomalie: sì 
clic - se vogliamo resuscitare una antinomia di metodo 
che divise assai seriamente i gramumatici dell'antichità 
dare essere compito dello stndioso di diritto romano di 
lavorare, in confronto del  diritto moderno, più da ano-
malista clic non da analogista. 

È tinto clic, nella siosn mnstica odierna. il  diritto p ah-
buco si differemizia dal diritto privato, mina solo in consi-
ds,razione dei 'oggetti cui le varie norme si riferiscono, 
ma aiscbe in cnusidem'as,ione dello scopo cui quelle norme 
si indirizoano. Tu base a qaesto criterio, si suoi definire 
diritto pubblico e il oomnplesssn delle norme, che regolano 
I' organizzazione e l'attività dello Stato e degli altri mi-
ma i enti politici e disciplinano i rapporti tra i cittadini 
e queste organizzazioni politiche s, mentre si definisce di-
ritto privato « il complesso delle norme, che regolano i 
rapporti dei singoli ti-a ioro, ovvero i rapporti tra questi 
e la Stato o le altre aggregazioni predette, pnrchè queste 
noo esplichino nei rapporto stesso funzioni di potere po-
litico si sovrano s 1). 

Nella concezione romana il critsrio dello scopo cui so-
no Indirizzate le nomnae giuridiche non si è, invece, an-
cora affermato e sussiste soltanto quello dei soggetti ch'sn-
trano a far parte di un qualsivoglia rapporto giuridico. 
Partanto, Ulpiauo determinava nelle sue Tstitnzioni, i- 

1) %.. Pa con. ah: Rioa,c 	I,mis,oesii di di 
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storico poco politico quale Polibio, mentre formò l'ammi-
razione di uno storico molto politico quale il Machiavelli 
dei discorsi so Tito Livin. 

Ad esse noi porremo mente in tutto il corso della no-
stra indagine e vedremo quindi come la fine della loro 
armonica fusione abbia segnato il destino di morte dello 
Stato romano ed il travolgimento della civiltà romana. 

5. - Ed ora volgiaiooci a considerare da vicino, dopo 
questo premesse storiche e doinmatiche, alcuni concetti 
fondamentali del diritto pubblico romano, che daranno 
l'ultimo ,,iìte cimento alla defi isis i one (te imi sliao i posta. 

Che cosa è il ies pssbliczcni nella coacezione romana 
È bene che, in questa materia, conoelti di marca m,s-

deres m'o vengano ai turbare la serenità, o forse la se-
rietà della nostia indagine. Se tiene un fortissimo stndioso 
(il Brrva) venga da tempo sostenendo Is tesi clic il diritto 
romano in tanto abbia valore in quanto ad essi) ed al 800 

immenso materiale di esperienzs si applichino i concetti 
della doinrna,tìca odierna 1), noi riteniamo, con l'opinione 
di gran lunga dominante, che al diritto romane non pos-
sano adattarsi, senza il grave pericolo di travisano in 
mslo mode, gli strumenti della, odierna dommatica. JI di-
ritto romane, pubblico e privato, va studiato per quello che 
è, non per quello clic ci può servire, anche pere hè se noi noo 
conosciamo il diritto romano per quello che è noi) pos-
siamo deseinere da esso, senza il perieole di cadere risi 
più riprovevoli arbitri, quello che di esso ci può servire, 
aia al li,,. della i otegrazi esime della nostra esperienza giu-
ridica moderna, che al fine della evoluzione e del parte - 

i) v.. Cc rliias I. bsflj,,j,ac prefasisar ci Divino Bcr,s]as I. Pr&r',i isa». 

zionarnento fogli ri-dinainenti pebblici e privati moderni. 
li' analogia, fra lo situa/Ioni del ti i i tto romano e quelle 
del fin t te mode nilo è sempre possibile ed ntile, los solo 
in quanto sianss state ben poste in luce le anomalie: sì 
che - se vogliamo resuscitare una antinomia di metodo 
che divise aseai seriamente i grammatici dell'antichità - 
deve essere compito dello studioso di diritto romano di 
lavorare, in confronto del diritto moderno, più da ano-
mualista clic non da analogista. 

È noto clic, nella dominatica odierna, il diritto pub-
blico sì differenzia, dal diritto privato, non solo ti,  consi-
derazione dei soggetti cui le varie norme si riferiscono, 
ma anche in considerazione de'lo scope eni quelle norme 
si indirizzano. In base a questo criterio, si suoI definire 
diritto pubblico « il complesso delle norme, che regolano 
l'organizzazione e l'attività dello Stato e degli altri mi-
nori enti politici e disciplinano i rapporti tra i cittadini 
e questo organizzazioni politiche », mentre si definisce di-
ritto privato e il complesso delle norme, che regolano 
rapporti lei singoli tra loro, ovvero i rapporti tra questi 
e lo Stato o le altre aggregazioni predette, purchò queste 
noi) esplichino nel rapporto stesso funzioni di potere po-
litico o sovrano » 1). 

Nella concezione romana il criterio dello scopo coi so-
indirizzate le norme giuridiche non si è, invece, mt-

cora affermate e sussiste soltanto quello dei soggetti 
te-ano a far parte di nn qnalsivesglia rapporto giuridico. 
Pertanto, Ulpiano determinava nelle sue Istituzioni, la 

i) V_ pci L'iiii'. nE ecje,nsc, I, 
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sliffcreuzre ossi (1) 1. i. i 	pì,iilicìoìe ciao t'ad qttsui ct? 

si ettolitro jitoritstìiaeaptctcet poi e,tt,'atI qssd usi ottici i 

• - uialjtsi tc,ìi » i). il elìe sì gmlìca cii edi, ittìì peibbi i etì è Vello 

di 	i tepter bta in qe cIna 901 I i,o,•l o la 111`aol ecu/atta e la 

attis it i della se e yisbleeso ' ma 20 	ineiit i O (ire diritto pii 

rato è q 
odi clìe attiene esci nei vainente 2 rali 1ittrti fra a 

singoli, nei quali non entri lo Sta.te. E la ìlcfiaizit,tie è 

tanto oarat.teii etica, ( il e  per esca il di rititì pnbbllc 01,1 

no, 	se da un lalo 1,,e estend 5:151 all re i:,, Il SI ti orazione de- 

gli 	stessi rappca ti coi ciii goli i. eoai Io Stat  110 lì L'SP! telo 

fonzii ne ais- una di '' te re sovrano leve rest1i Il ge lvi, dal -

l'altaci lato. dia sjoasiderazillne (1r1  111 sìrgalIizzaoiìiIÌc e del-

l'attività ,lel soli' Stata rOIìarìflO, esci osa cglla minore ag-

geegnzioae politica che in osso di eln pi-sIi I a i est ase 

peh?ic,,... rea pepu?i i. dice nel De repnbiicìe (1. 23. 39) 

Cicerone. 
Si suoi dire comnaeelente 2) clic i Romani abbiano 

contrapposte il date pal.bhcuae ai tua priaoet Isole aeicbe in uIl 

altro sento anche le norme regalato ìci dei a,ap pur ti pri- 

vati so iii, i,ì, p tbticnSìs.  q nando iau celo provai gli lo scopo 

,li tutelare il plmllioo i Ilteresco: Ire clilleeguen za sarebbe 

cIle cii che quote 101111 e coni uil erogabili dalla vsdoatà 

privata, e tunie le (10V 1(0 del diritto piabldaro. Ora, noi iboli 

eeglìi aiosì la diet unione delle nonne dei diritto privato 

in assolate e ,lìspositire, ma ci pin dubbio che alle noi-

me aesoi tUe di diritti, privato si riferisca al notissamo 

brocardO 5 
dlii peMiciìtte pristsl lo rita:. 150c/dia petitein non pe-

tesi » (1). 2. ài. 35). E evidente che sa tale concezione 

errata ha iiìtluitt) il credere clic [i, frase arlm ettiose 
p11515' 

della pehiice aiuta, cjoisedaase (ori volasse a, c'se la. (la ale con-

un lava Le sIedi iii vicIne di Ulpiaiìti, ti tese geuni iì a ma ciò 

non è i), tè è creslibile s:iì e il s'tisi ct-i tenti della edhtea, 

cioè dei piebbli cii inter esse, disgiìiatO da quello del sog-

geeto(eoviaaiii (I-ca pldbliciJ t  abbia potuto indi tienzare lti core-

dl diritto polablico nei gintisti roanani 

[Ina receltie interpre.ttaziOtte della antitesi dea poMi-

cern - data priretiune, dovuta al ROMANO 2), peeca per l'ce» 

teseo opposto, io qeeaaìtss restringe osagerdtametltst i con-

fini del dita psii?ieitsì taci la concezione dei giuristi elastici. 

.1-ne piebUeIeIe sarebbe per il RoatArsO, il diritti) emanato 

dallo Stato (?e:fees  pislslicsae, aeeatatceoaaitUe, ce11atUstt'ieieea 

i naperirti i); nei  eroi confronti il tua privcitmsee si porrebbe 

esime lì ii s civile e il (te yeatistaa itissetne, lilla questo cui- 

i) Il tolte di Olpitar ecleiltIl etilì i lutti ittita qatidata paitieeiiliìie. 

qaatdtt.. piteatita pattreeea tal sii (utili  a ìistei tdttiidat.,. te iaagiiIitìitaa/tI 

a_a lisce .eail seiislpeiictlù'i e citai/il. CCta Osai eeuhsbtlati lei 5000/115 

iatce»ialiie/, etici I q 	
lai eudias le 

iitiaiioe liti delle dotino aipii'itt. cielI i/eaceitiI iii da,iit ti stati Siesta e. 

.l01Srotiitilt.iil/tii/iit di dat/at aai,eatir rtdaaitt da tiir.aaa - Io 

s»IaIacate]tq:eiitìdihaltttott5t aelitleast ehelltl_aiti0501 

sesipileaettallitiilt/idStil laelliesi-I dei (stillI e'aitiii,s, culo di ((li occhio 

tip 	la poetici: il solo. 00tiIi,e100ttiticaellt ane- 

la tal etici della so—,lii petflcdtiiclaatttdalit  s,alI iìaititi toIttia attui 

che e iiepteaesaal dai aaeìeaaiti. 
2) Selle etica, del MelIlabil, Violi jabltc i., a atie i. 

2) V 5iaiatuiieasa ra-andai, I,ouaaie,ii 

iana STorie secca-atti Lo _acae paaitiitliCt/ della ,aIndalaIiaPltt.la atto- 

attaUaic aaeii9li pan, iti3t.Cttdli 	
eaiItte.aiateaaìteceth1ha 

dccii sceiaalaica, tiliiihal pala ts/a _tuiliiai ,aigetsraa, il Featthpifi Creta' 

Ca, (19191 i. OSI- 

2) aeuaill Siede, Lo 
diao,aii,eil dea" tal aaotliciai/5/le eeataitali - 

iieìaaetanapnadiillo010ad1.i/ Stadi ttecate,1152t. 
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tono di distinzio ne, basato stilla fate te alcI lo aia l ne, ci pare 
troppo superficiale, peretsè i gi ur eh a mal] a 
Lato anche lontasiasnamute pensare ali darvi ricorso. La sto-
fin izione di Ulpian o ri m aise in eroI I abi te a direi quale 
fosse veramente il concetto di isis yn,biivuns e di twa pii-
eetuns, sia nel diritto classico che in quello postelassieo-
ginstitìiauseo. 

Questi sono, in conclusione, i motivi per cni abbiamo 
un dal inizio definito la nostra. disciplina. conue q eae I t a 
disciplina giuridica che studia 1 organizzazione e 1' atti-
vità dello 8 lato rotti ano attraverso te varie fasi del sta,,,. 
sviluppo storico. 

1. - Non basta aver determiauato loggetto  delta no-
sira eaposizi sue, ne è sufficiente aver stabili toilnaeto.lss 
di essa: occesrre anche esaminare, da nei pento di vista 
generale, i nasazi di cui ci serviresno per lo studio del 
divi ttss pubblico ronda,] o, fare cioè una primi conusceu za 
con le fonti di cognisiene della nostra materia. 

Una classificazione è, in pi-italo loogo, necessaria. Bi-
sogna distinguere le fonti di prodozione del diritto da 
qoelle di cogilizione: le primo sono i mezzi Co. cui si crea-
un le oorose gionidiche, le seconde sono invece i mezzi 
Che Ci colisen  tiot o di conoscere san determinato sistema 

o ridioo. E' ove iss - e la abbinino dian ai av resti lo - 
elio il ta tetro stoi io nssli deve limitarsi alle fonti di pro-
duzione del diritto pubblico romano, le qoali sono, del 
resto, parte iinpalpabili (come la coassizeindine), parte 
scoosparse o rarefatto u alienate. il nostro studio deve 

Oiaaroao TI. 

LE FONEt DEL DIRITTO PUBBLICO ROMANO 

soasaiassai:,. - 5. Ci ,a,a,, d,il, fitti. Li ,,,,li,aa, tatui, e taedi di 
id iat-IU bnl. - 2. Le esili ai 	i. tassi.t 	dà dieta, 
pstflicsaeatia' - a. I Utti di apbikz 	di iieibta di tu,. -5. ti 
tatti', ,pi5ilii' iapìtilut. - a. Li fasi digsia'sutiataaat, 

-6. esatte sa11tu 
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estendersi -nelle alle ti o ti di cogu il inno. Dirò di piè: tutte 
le finit, sullo quali Iavoriu.,iso sono fol ti (li cognizionsì per 
noi, salva la vari a. attendibilità cli 'esse in esita io al fu0 
del]a r'costruzio, 'e dei sistema del diritta publs I ioo romano. 

Ora, il complesso delle fonti di cognizione .1c1 diritto 
pubblico romano può fou,dainentnlmente ripartirsi in due 
grandi branche: la prima comprende lo fonti di cognizio-
50 in senso tecnico, la seconda include le fonti di cogai-
rione in senno atecnico. Fonti li cognizione in scasso tec-
nico sono le fonti a cnrnttere giuridico: materiale epigrati-
co e papirologico gi nrisl bo, scritti dei gi urec,ms niti rou nani - 
Fonti di cogli alone in senso atecnien (5 tori co) ssino le 
fonti a carattere non giniidico (ma letterario, filosofico, po-
litico, ecc), tattarita ugualmente utilizzabili quando, più o 
meno di scorcio, il fattore giuridico vi faccia rapohino. 
L'insegnamento delle prime è indubbiamente di ga-an lun-
ga più attendibile e sicuro clic non quello delle seconde, 
che '-anni) trattate molto, usa molto, esso) ps-mio veda: Tua 
sono spessi) proprio le fonti le senso storico che svelano 
inconsciamente allo storico - giurista particolari ignora ti 
del diritto i-ornano, ed in ispecie gli aiteggiamcnti pra-
tici di esso. 

Vi ha poi una particolare fonte di oognisir,ne del 
diritto romano, la quale naoltiplìca le nostre difficoltà di 
ricerca, cii è la tradizione storica, clic persino storici an-
ticlil (cc me Ti t. Livio) riconobbero non se isp re attendi-
bile. Orgoglio di casto, rivalità di famiglie, iinp reo isinne 
di dati, superficialità di iaformaainne furono altrettanti 
m'stiri di altera-zio ne dei racconti tradizionali sui primi 
secoli di Roma, i quali sonss tutti dominati (tanto per 
faie un asornpio) la personalità leggendarie di taiaiglie 

Ci,uelis.,ism,. M'isa) di miasiur 	 a, 

che ragginusero grande potenza in epoca molto posteriore 
(come la peso lss?ia). Un fenomeno quasi spontaoeo di 
defori nazi un e della verbo attraverso la tradivi one storica 
fu qacllo del etici detto concentramento storico, cioè lei 
concentramenti, progressivo intorno ad una personalità o 
ad un avvenimento, reali o fittizi, di tutti quei fatti o 
quegli istituti che pi è si adattassaero alle presunte loro 
caratteristiche: ed è cosi, per esempio, cbe ogni istituto 
della costitnaioue romana ò attribuito dalla ti-adizione a 
Ronmelo, mentre a. Nnina Pompilio spetta, serondo la leg-
genda, l'introduzione di tutti gli istitutireligiosi, od a 

rr Scao Tallio ai attribuiscono tutte le inenvasioni di ca- 
rattere eleinocm-atico. 

Per lo studio del pei-iusdo delle origini, CIsc è quello 
più povero di tenti dì cognisione attendibili, san metodo 

di grande utilità è indubbiamente il così detto metodo 
turatisticomagistralrnenfe illnetrae,, ed applicat dal lìoa-
FaNTE 1). Questo metodo si basa sul  principio clic la strut-
tura degli istituti del tempo storico deve riflettere, sia 
pul-e in ferma evoluta, la struttura di istituti del tempo 
preistorico, di cui non abbiamo altra traccia. Spesso un 
istitato sorto per l'adempimento di una determinata fun-

zione moiì scompare con lo acomparire della fnnzioae me-
desima, naa sussiste in omaggio alla tra4izjone e si adatta, 
sia pur malamente, all'ademnpianento di non fuazioae più 

nuova e moderna: così il 'av sec,-ifies.lus del tempo sto - 
non è indubbiamente la larva de] monarca del tempo 
pa-eietoricn ma è proprio attraverso l'osservasione di ciò, 
Che noi tsoesnsnao immaginare quale sia stata la aule prima 
funzione. 

I) V. ',e,5s i. 5 i- 
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Altro classico metodo (li indagine, sullo fonti, specie 
di fronte alle oscnritò o .110 iii ocr tozze della tnsdi ai Culo, 
è il metodo critico. Il a et.od o ais ti] ralistico corvi otie quan-
do manchi la versione di un fatto o di no ìstitn lo; il me-
todo critico sovviene, quando le versioni siano pur d'una, 
a scegliere la migliore in base ad un criteri,, di verosj-
aniglianza, ed inoltre, allo roliò la versi sine sia lilla, essc, 
sovviene ad anauizzarne l'attoedibiliià o i limiti di atteai-
dibiliià. L'aiuto reciproco clic il metodo naturalistico e il 
metodo critico poesonn forniTei è evidente. 

Un terzo metodo, il. usarsi con molta cii utela, è il 
metodo comparato, che consiste nello aigonaeniare da fatti 
se istituti di altri popoli coevi l'avverarsi di fatti simili iii o 
il realizzarsi di simili istituti nei popolo di coi si studia 
la costituzione politica. 

Naturalmente, la via è facilitata quando le fonti di 
studio siano numerose o attendibili. Ma neanche in tal 
caso va abbandonato il metodo critico, clae deve essere 
I. lenta con cui lo storico gi ti dica api]  n nt,, della bUca-
dibilità di ogni fonte clic gli pervcnga eott'occiaio. 

2. - È fenomeno di una certa importanza che le 
fonti di cognizi000 in senso tecnico, ineittre sono abbon-
devolieaime in ordine ai diritto privato, ai presentano in-
vece in no tu ero straord in ariaineote osi gui) in ordine al 
diritto pebblico romano. Anche qnaztdo la produzione 
giuridica della giorisprndenza omana raggiane., dnrants 
il 	principato, il eco massimo rigoglio, la doti del sa di 
trattazioni attinenti al diritto pubblico romano permaso 

La ragione dell'accennato fenomeno sta, foi-se, prin-
cipalmente nelle caratteristiche di concretezza e di pia- 
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ticità delle trattazioni giurisprudenziali romano. Qnestc 
si sviloppairono in tutti i calli pi ove 1' approfondi naen to 
dei pro I 'lemi poteva. po ta.ic una pratica utilità ai singoli 
o risolvere ,natcrie fo,-tcmoaate controverso: quindi soprat-
tu tto nel campo privatistico ed i a qoel lo pena li etico. Ma 
là dove la diacneaioac presentava il pericolo di rienitar 
msln.lncn te teorica, senza riflesso prati co ali..., i giure-
consulti romani non si affaticarono menomameute a la-
aorale, ed è perc è èlie un 01-gaI ico sistema di diritto 
mai no]] è. stato formulato nella dottrina giuridica ro- 

nè, in psiticolare, è stata formnlata non organica 
dottrina dello stato 1) J giureconsulti romanici limitarono, 
in materia dì diritto pubblico, ad occuparsi di problemi 
aeniniois trati vi pratici, mentre lasciarono Ogni vai utazione 
della costituzione romana alla penna degli storici poli-
lidi e dei filosofi. 

Queste considerazioni mono confermato principalmente 
dati tetto che le prime trattazioni di diritto pubblico ro-
mani) a noi note forniscono nettissima i' illlpressioi':a di 
essere nnila più clic etralei sii più taon dorosi lavori sto-
rici, e cioè di narrazioni annalistiche. Tanto deve diisi, 
ad esempio, dei 14/o-i do pote,etetibass di M. (flmno tirac-
cnno e dei LThi-i soegistsotnnam di O. Sempronio 'l'ad ima., 
che sono dciii metà del TI eec a- O 

Dagli inizi dell'ultimo sedato a- O. e sino ad Augu-
sto, ci ai presenta una produzione sensi bilmoi 'te più co-
piosa, tua parimenti ti-ammentai-ia. A Terenzio Vn,roiae 
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appartengono tre opero notevoli: il Lìber Tsihoesu, i Libri 
A ugsrsoss, e I' Eioayrrixt;, olio descrive la procedura delle 

adunanze senatorie, Di un I,. Cioeio sono i libri De ce-
,ni/iis, De torcia, De cesiastIsse potezteite. Un libro De suo-
spieiis fo redatto da M. Valerio Messalla. Q. Elio Tubo-
rene pubblicò un libro De ofttoio indici, e un altro De 
ofrie seno/aria. C. Atoio Capitone fo autore di libri Do 
pracfieio isis-e, De dure vaslcnfieios-sat, De officia sesso/uno, 
mentre Maasnrio Sabino scrisse un numero imprecisato dì 
Libri fusteresss 1). 

Più copiosa e tecnica ò la letteratura di diritto pub-

blico Gorita nell'impero, dall'epoca degli Autoni,ìi in poi. 

Letterato , che ha, pere1 tra, pur seln pre il difetto di es-

sere troppo specifica, i problemi relativi allo Sta.mo, ai 

principi della sua organizzazione e del su,, fus,zioia,nento 
risultano in essa ancora del tatto tralasciati. E' la fu 

rione pratica di questa o di quelja speciale magistratura, 

è 1' assunti, di chiarire e di svolgere praticamente ogni 

questi un e re] atova al funzionamento di questo o (li qs,s I-
I 'sifficiissa, elio m l'ove il gi Iris fa. a ,i,st te ' penna in carta 
e ad intraprendere la stesure di n'i trattatello, di esteu-

siano e di carattere sempre molto modesti. 
Prova Ho sianoì titoli stessi delle opero di questo pe-

riodo, Vennleio Saturnino scrive i Li/sii de ufficio processi-
seba; Ulpio Marcello i Libri de sflioia cessando; Papiniano 
I' 'A stato plsòr ptatkuc Paolo i /4/sri de ufficio coass,lia, 
quelli de ecie pruetes-ir fece/serie, de effieio pruefieti vi 

L.»pv,, eicieees,, 	 al 

qilmrm, de scie odaesserevis 	Ulpiano i Libri de affine 
proee,s,,/ia, de ,ffeio cause/io, de ufficio eoeza oriscss, de o)'-
fino qeeiestsni.e, de offieie jsros-fecti ei/si, de officio preefeeti 
v/sgifiess, de ufficio cerates-ì,s s-eistcb/icee, de ufficio jsreeterie 
t,deleris Emilio Maero i Liìri de effeio psaiesidis Ar-
cadio Catino l Li/si - i de ufficio praefec/i ps-oceania e c1nelli 
de ssenenibtcs ciciiibsc, 1). 

Uaopera di carattere generale e organico, se bene po-

verissIma di affiati, giuridico, si incontra solo ne] tempo 

di Ginati iene. Trattasi della nonogra ti a li Giovani, i Li-

do lIspi ipyev niz Pe1sorev inianive, dedicata alla storia delle 
anngistratore I -umano dalla fondacione 	Urbe al VI 

secolo d. O.. Per quali tu la serenità della trattazione sia 
rtsol to com I  Iromessa dalla tesi artificiosa che le nnagistra-

ture dcl nuovo imperss sono la disccodeoza diretta di 

nelle dei 1iidl un ticbi tempi, loperelta è l"°" sempre pro-

zioaa fante di informazione, non solo in noerito allo ma-

gis ciatnrc degli ult,mi secoli, 'ma anche in ordine a quelle 
più antiche 2). 

S. - ide ruolo interna cdi o fra le fonti gi i,ridiehc in 

senso tecnicsseqn olle io senso atecroco meritano i due 

trattati di M'arco Tullio Cicei-one De o-cpu/suore e De 
Iegih.,o. 

Circa un terzo ci rimane dei sei libri de rep,c/siire, ce-
leberrimi in tutto I' evo aiatì co. Ivi Scipione I' Africano 

dceoae.nv duaciri llsdi(el,cp,e, Citai pevò Ira TI— 
dirilioiviaesslit,clieitei,Iieirat,,eio,idici 

'1,05, Lipea 'isa. 

I) Tiuiifra,s,rcasic ori 
li così tOso, d, alei vicOli, allo 51 
—11 11,11 riIL,. Lsp,ia, 1i89. 

'I rcpee,,,ae 'dite del Wn,-eca Uplie 1903. 

- 

ava, paC I 
ali ml, i!iu'i, ai curvi, Palis5v- 
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è raffigurato ce n versante con viari nomini il I astri dei eco 
tempo o magnifiscante i più antichi ordinamenti della re-
pubblica, coacie quelli che più si adattano agli ideali po-
litici di Platime e di Aristotele. Per quanto i' indosso 
filosofico greco e l'evidente a300r di tesi manifestato sia 
Cicerone portino il lettoa-e accorto a noti 1irestar cieca 
fede alle notizie di $cipiene, non A discutibile che cssi, 
contengano s'sa nocciolo di veritb, vea-amente prezioso ai 
tini della ricostruzione storico dogmatica. 

Nel De tepibus è lo stesso tiiceromic < Ice  pal la  con il 
fratello Quinto e cosa Tuo Fo naponio Attico del Iinoti.nna  
delle fonti del diritto e qniodi delle cariche religioso o 
anagistra.n ali cui è dem andalo il ,.,.pini della prod il ziolae 
giuridica. L'influenza platonica è, in qnesto trattatello, 
ancor più sensibile che nell' altro, ma sempre ntilieaiinia 
esso rimane per lo storico lei diritto pubblico romano. 

I. - Ma la trattazione delle tonti in scisso tecnico non 
puè essere conclusa, se isola si accenti a ad una i. lioilente 
massa di testhnon ianze circa bune opocbc della storia 
di Roma5, cui noi possiamo - per nostra lacuna fortuna - 
affidarci, Allude al materiale epigrafi. e papirologi - 
CO, che ci conserva - per sfortuna, in maniera notev,s 
mente frammentaria - la testimonianza di fanti di pro-
duzione del diritto pubblico romano. 

Il monumento opigrafico forse più antico è la stele 
ascaica scoperta nel Foro il 1899, ove è lati accenno 
di enorme iuteresse al rea (o s'ceci i), elio è forse il s'ar 
(lei periodo mosaarchioo, pinttoato che il rea socros'sscsi del 
periodo repsibbiicano. Dall'epa. antichissima cui comu-
nesaiente si s-iporta cinesta iscrizione, bisogna fare un balzo,  

sisiss ai periodi fra il 621 e il 036 a, n. e. per trovare un'ai-
tra iscrizione è I. Tosi sito in si liii e, adatto isa oseo e in 
latito, uve si coi i toni-un o miormo sull'sii-di oaanento dei gi n-
di zi ml a nniempio di Bantile. Venianis poi, relativa 
mente al periodo della inIpubblica, sui'1 teplici ai tie iscri - 
si stasi di lepes e di aesssstoscoisei, Ito 1). 

Le 	iscrizi un i e siise reateci leI iscrioilss imperiale estasi 
tuo1 tu pii 1111 snerose e ad esse si aggicss gono i ai, sii ti pa-
1siai greco-egizi, clic tanta ullinutansa vania o ai suniesi do 

ai fins 1bIlla licinitiazione 1,11a vita pubblica di R inni. 
nell' epoca iliel pri i, ci pato 2). 

S. 	- Un I srevc r,,il... per i' fanti di cssgni zione in 
senso liscio im, 

Hanno sops'attssi tu, i npsi rtas osi. sor noi is trattazioni 
storiche degli ami sani isti, clic si im ii zian i sul secolo 'V'i a. 
C. cisn gli annali (sci'irt i in li o gola greca) di Q. Fabio 
Fitto re e L. Cini-io Alis nento, Più osastasaziose e ssaespo 
sclss,aoiaticlse sono le ts'la.ttaziosaì leisieriol'i l'i listino, quali 
le Oi-igioes di D'I. i'tsrcio Catone e gli Auuimtes di Osa. 
('èeilao, di iÀeinio Macrc, di Vi'Ieri si Asiziate e di alti-i 3). 

Agli aoas-,nlisti liannis attinto, slirettaniesite o indiretta. 
sa enti-, gli storici, delle cui o1uore musi poco mi ci nane, Il 

ilsieesseeoio.oeas,,ipi,niei,. Otto's Paio,, .i'000.,,a,sis  ne­ 5'st 
1555, i I. R,00ee000' S'otite,, Feaiaa 	,oco,esss001sszioaiaia.,, s'i,i lOdi, 
pai0 pOeS. t'osi.. 

di asse, osa,st,  ',alo,i'ol555i550i500i,,pi,sl,soes sosto "silo 
olio ooasaisea, del dissi,, 'in,,,., aspi,'a,s  ,icessicsi asilo paea mila (Nego. 
sia), d'mie Pe,sto, al-lo a,,,,,i ,.,sieia,oie,a,si 'l'ao. il o cosa pe,,ed,ca: I' cdi' 
.5--te c'sei "ne dsaraa'oe,.sa ai-ss. 

dlT,.no qa.m oh, ,'i,in.,,e dielioae,5 ,ae,aS,o,e rsscecse,Hseeee,-
Rs,ss,,a..sos esdsiqcuae, lipo,, Sali. 



A) 8.1 1. stsiri a roluaal a in gen eral. 
MOMMSEN, Bdssisc/se Ge.ecb,iehte, 3 volI. (trad, it. del 

Moscun-ri, Napoli 1846-51). 

liutuasacaero Ò'tonie seiver.sate, voi, TI lleaess sue-
fico, Torino 1931-32, 

PAooHloNr, Breve a/ei-ta dcli' issqasre s'evs,s.ne acnveta 
eisa ne gisss-istse, Padova 1935. 

.13) Sull,, sioria del diritto rssmnno 
Risacca, Geaehschte dea ri'iisiac/se,s RecIta, Leipzig 19v. 
Bou'nsa sTa, Btoa-i,e del dis-it.te s'caccio, 2 volI., Il ed., 

Roma 1934. 

Loscoo (1.-Seri catino, ,S/m'te, del dis'itte nesseas, Mi-
lanci 1935. 

nis Fa.a Noesce. Storie dei di..i/lo con (sc (in corso di 
pa bIal.) ,Svo Il - sinora usciti, Mil ano 193640, 

Aasaoio Ri-is, Ste,'ies del diritte s'oaseae, 2' ed,, Na-
poli 1940. 

C.p. IL - L, fessi del d. p. e. 	 - 

perIodo delle origini è ritratto da Livio, dal le vite di 
Pletareo, da Velleio Pa tercelo, da Valerio Massimo, <I n  
Aulo «duo e Maerobio, in nodo però alquanto diseon-
tinno. I libri XXI - XLV delle storie di Rito Livio. a 
noi perveiaiiti, parlano ampiamente del periodo intercor-
sente fra la seconda guerra punica e la conquista della 
Macedonia, e così pure ne parla lo storie e greee Polibio, 
cui Lieta attinse. Poca meu ti ed attestazioni vivacissirne 
della crisi della Repubblica sono negli scritti di Sallestio, 
Cicerone, Cesar, SiI I 'epoca del principato ali bene] ano le 
notizie in Pione Cassio, negli Anseleg di Tacito, nelle 
vite di Svetonio, io Erodiaii o, in Butropio, in Aoini lan,) 
Marcell me. Per il periodo successi vo possono uil I nell te 
consulta rei I' Apeiogeticsis cli Tertuli i an e, le .2 sntitsstie,se 
dieias,.e di Lattanzio, le epistole di S. Ambrogio, e i lÀ. 
bn de caSe/e Dei di 8. Agostino. 

Non van no traleaci aLl i così detti Fusti, cioè gli  0- 
banchi 

-
lenchi delle lnagisrature e delle earìcbe aacerd,,tali, sono 
per anno, incisi so sulla anaenti epigrafici o gi u otici at- 
trae cr50 la cosnpilazi one di ali ticb i cronisti 	otevoli sono 
i Reati capi t,stisas, i' Pe A agnsto fece incide re sulle pareti 
della Eeqie r essi si viportauo sino alla fondazione delle 
calLi, ma gravi dubbi anno stati avanzati circa 
bilità dellecronulogie relative i1 periodo monarchico 1). 

Uuuo sgaardo deve essere dato, infine, alle ('pere 
anoil erne clic 	più o tue cons,al tare per avere una idea 
meno clic superficiale aul diritto polsb li cor seoaa o. 

I) V. L.A. 

(1) Sal diritto pebblici, romano, in generale: 
Ma a svio, [Me Veeùs.esieisq ssiid Vsr,ro lts,ssg dea ,'dnd-

selci, Steeta, 5 volI.. Leipzig 1881.82 (trad. francese dct 
Moaea, Paris 1882.89). 

I\lispooa,euv, Lsa i'iatitetieiia .2selitipees dea Roseaiss, 2 
volI., Paris 1882-83. 

M0M SisiCN , Rdssiaches Stcaetsrsela, 3 voll., 3' ed,, 
Leipzig 1887 (trad, frane, del ftiasn, 7 volI., Paris 
1889-94). 

Mutcquaanp, &s's,ieelia &esrtaves'aveile'aq, 3 voll., 2' 
ed., Leipzig 1881-85 (trad. frane, di Waas, LUOAe, Vioil, 
Iirnsautcj, Paris 1888-92). 
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Mozizassa, jilsrùs cles i&zaisclic,e Staeetsrechta, Leipzig 
1893 (3usd. italiana dei BoNL&NTE, Milano 1904). 

WTLLEMS, Le d.ro-it puh& roma-in, 7' ed,, Louvain 1910. 
Costa, Storia del di-ritte rozeeeo pubblico, 2' ed., Fi- 

renze 1920. 
Tszuaz,aa, Der z-&zij.s-&ee Steat, in Einleitinuy iii di,, 

Alterteneawiseeivachefi dì Uzucxz e Noeorne, voi. Tu, 3! 
ed., Leipzig-Berlin 1935. 

D) Su questi argomenti generali e sui singoli argo-
rnei,ti speciali, almeno sino alla fine, della Repubblica, 
V. 	I '3500 i 'rata bibliografia confen o La in LOMUA Riti, Le 
sviluppo cozticuzieeu,s le dalle oo-iqiai- alle fim, della Repuii-
bile,,, Re,ma 1939, pagg. 122-137- 

PARTE PRIMA 

PERIODO DELLA MONARCHIA 



CAPITOLO I. 

LE ORTOINT DJ ROMA. 

SOMMARIO. - 1. I p,ellnsi del!, peM,I icee ee,.,d,II, ,,igiui 4,11, 0115. - 
2. Ceeei eedT 4,tiehc p'peI,,ieeei ,t,,,btei a lidi,. -3. lite, lea, eciltie. 
d'il tele,, d'i L.ote e'i'eeele VIII 	C. - 4. C'te, 

d,sI, Elea,ehj. Cdlien._ 6. Lt, fe..,,,, 4,g li ,ln,.eeeì 
,,ui,,loiI,i deIl.etetI 

1. -. Prima di passare alla ricostrugione degli ele-
menti che dovranno valere alla valutazione giuridica delle 
vene epoche dolla storia costituzionale 	-. 	 4  e 
dl Roma, è opportuno fermare,i un momento, asi indagare 
5,1 un problema meramente storico, che tattavia non può 
essere igil orafo quello att.ì nente alla preistoria rlsm ana 
cl alle origini della Città. 

Da qnal ceppo provengono i Romani I Come sorse la 
cieifeue romana I La ds,manda ha trovato troppe risposte 

i flì.rini. Eroe nrsremo qui a ppre.ssodi chiari re il nostro 
pensiero snll'aigomento. 

2. - Pochissime tracce rimaugones, sia nel Lazie che 
nel resto d'Italia, dell'uomo paleolitico. Di esso poco sap-
pi ala 5, l'è Am<, in grado di fare indo sAnai sullo diverso 
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razze che abbiano per avveil Cura 1ìst1,olato l'Italia O Stii 

vari periodi di quella civiltà P rinior disti o. 

L' età neolitica si pvst-ti a., pit moglie agli studi di 

paletn ologisi. La Iìliis'a civiltà in eleterisi i aia iiiil ulìb,a-

mente da immigrazioni di altri popoli in italia e dalla 

sovrapposi e i Olio si i essi ai gruppi etnici paloolitir i. Essa 

si presenta con carattere di sempre crescente progres- 

so, 	ma non ri milangoflhi oleilicuti s'ilfievi enti per potermi e 

differenziare le stirpi i- rss.p porto ai diversi ri t. rov ameirti 

di scheletri e crani operati in Italia (soprattutto in Li-

gnria e in Sicilia), Pare, omtinun cie, che le p1i lazinii! 

neolitiche ti io fossero arie ed è apponto esosi la maggiore 
si minore sersistemiza- dell 'eleinen tu msess I itics,, che isosisiiio 

spiegarsi le profonde diversità etniche fra i popoli ami 

d'Europa I). 
Fra il 1500 e il 1000 a. C. avvieiic iii italia la pene-

trazione delle popititiziofli arie o indo-europee, lo quali ado-
peranii il b runzo, segnoti o il sisteiima della- incinerazione dei 

morti, hanno nna coscienza evolntzl dei pi-olticsni relativi 

all'abitazione, che cercano di in omtire del necessarI,) Coi)-

torto 2). Da escludere è che gli Ari tessere, una razza 

I)V.ue Sastrete, S,,s'ise tisi Slnitelt 1,e01,vi hislieitdttlsl,it de..­
ha.-, sdztii.siheesc'l Itesee dvi etiluset zsitihIslztlissi 

tteso di ,apslttetsii  Ist  iliiisiistesit zsinl. li SEssi (asili, isedeitst, 92 in 
Otii i'ìss,1esi di tese 5,5555 I dllst,ststt, Is sittie si,i14t, psalim li ]tpigii delle 
ceste ,eti,eieisseli deirse-iee, e dice Splet,s tiestbs PSSI yee,ttesliiim itehs, dl 
qittis tetti s,tdtt,ttiitt, saitii psiche etielies,neesi ttttttits il tenete i 
liti, esi itetititiSleali ie,shbets stile sls,eisls sse,tid 

ti ecco, At,, elt. Feisu, Km4sst. .4s,ii,eitstsg lt,4 d-1.41 do, Indeeevssim',l. 
c'cnn 1913. V. ,s,ht il i,issitzeeipiisli dediass ali' stasseili do iliaaatte, 
Stinte iii i. CIti attie in sneedis tist., stili,, stagteasiiiti e tlenici, In 

es.iSiae.,tat Iieitit5sptiitti55d5thA 

e,mi. Tìtdul,h,sente,ite essi ersite, un. razza moltti progre-

dita, di e reliltie forze vi tale e di tì,stev,tl i ssiiiie e,n1tae,i tè. 

di accl in, sitaziesmie. L! oro Unni igrazionts in Italia fa lenta, 

tisi, inesoi'nbile: tuttavia, a differenza che altrove, là re-

sistenza sip1eteta dagli elementi neolit.ioi Ch quivi talmente 

torto, clic no. do v nnq o e peitem'ouo gli Ari stabilire la loro 

code ella P0° i sol se, ui-a 5 pesai) rnrom io costretti, per prece-

dere oltre, ad aggirai - e i caposaldi di qoeeta resistenza i). 

Si 	''i ti clic che un g  i appo di Ari, di sceso lungo il ve,'- 

sante adriatico, sia rieiscito a deviare dalla regione del 

Pittene, verso il La ii e, segue nd,s il corsi) del Tevere, e ad 

iteporrà poi la propria prepesnderanza alle popolazioni clic 
già abitavano quella regioise 2). La resist,onza dei Liguri 

si Ilei Sisnl i dovette essere tnttsevi a fortissima, di modo 

che sorse da qtseetdi i terni tro di Popoli un a r ivi I là non 

esclusivamente aria li che viene di inosti-ato anzitutto dal 

fatto eiìe la li migua latina ha n'i numero notevol iseiino 
di radici che ioni cono i nd 0-etiriupee, e secoli dariame ciste 

dai ritrovate enti di necropoli, specie sui colli alban i, ove 

risulta prati rsi ti, il li t. della in nmaainne, anzi che quello, 

delt'incenerimento, All'inizio dell'età del ferro Infusione 

fra i dne gruppi etnici era molto avanzata, ed è relativamen-

te a quell'sposta clic può cominciare re parlarsi dei Lalmni. 

Una nuova immigrazione di popoli di alta civii ti ci 2' 

ebbe in Italia ai primordi dell'cia del ferro. Questi greppi 

etnici seguivano il riti) del Pi neinerazi one, usa 'a nu arnesi 

di bronzo battuto e ainanehe di ferro, conoscevano ipri 'ai 

UI siomuseunite, ,ii,eeteis glìul btisis,slrtpiea dtirisliieetiisatt 
stit,,dit,-snii,iteeimi gssefetittsnsisio qimmnie Iin,itiiìsiini.Qetmitspi,ei 
lps,ehè delle coi —ma— 

') V. 14—-- iieisiizeissssd 'hiesit,, sentiti,, 12) 
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rudi 'si enti dell i, ,e, ri Itune. T'i tt,i pur la a classi cari i come 
ari e ad identiflcarli con l'antichissima popolazione degli 
timbri, di cui parla le traeliiione 1). Essi Si stabili ruoli nel- 

settentrionale e. nell'italia centrale, fra Arno e 
Tevere, assumendo lilla posizione di netto prediimin io 2). 
Anno per uni. gli  Zjinbri n anela vano conti o genti di lo, 
POI azioni verso il sud ad occupare nuovi lei riti) ri nei L. 
zio e a cliii Can-ipania al rsero così le popolazioni sabe I- 
I clic dei Marsi dei Peli1n, dei Saiini tu dei Pie coi de, 
Lucani, degli Irpini, cii altre. 

Ma le immigrazioni d'oltrAlpe non erano ancora li-
ite. Pii unii ancora che i Sabelli esercitassero la loro- o-

pera di penetrazion c lici Lazio e nella Campania, la terra 
degli Timbri, e punaci painsente la regione fra Tevere ed 
Arno, era occupata dalle popoiaai,oni eti'usclie, di origine 
misteriosa ma probabilmente orientale 3). (+iunti dal ma-
re a fondare piccole teste di ponte sulle rive tirreniche, 
essi nsnquiataroao l'Umbria e la Toscana, si spinsero a 
nord sino alla valle dei Po e dilagarono a sud uil La-
zio e nella Campania. Il periodo di niassilua espansione 
dei popolo ei-ra sc)iva dall'Vili al VI secolo a. O., Si. 
quando cioè non sorsero ad arrestano i Celti a sstteiì-
trione ed i Romani a mezzogiorno. 

3. - Umbri, Snhelii, Liguri, Etruschi, 	eltijlliri 

i) ce. Flin , i. 3.113, Uebveu-a,e gI,II IeiÌq'iII)IIs It,ii,ees)unesnr. 
2) V. o,, 5SuSis, Silvia I-uI 
3) N,,e inccvasiaiis sbe uSi, ne faidameai,, il ,,sve.,us di Sasdaio (L94) 

paaaul gli Ea,,s,rn mais Li dii rsniui d,Irasis allis's i,, luauia. ci s,usu,d, dì 
Tyeae,,, v'a asuIssio, a,... game emani,... SI., P- l',,isin, .s,ì,,.ale degli Eu,,.-
«ili iiPa,s,S,e,i,.,,'isesdeas,saI,iala,ii noaessn, S'cela 

liii.  

erano duo qua gli elementi di popolazione ffnttoanii in 
italia nel secolo VIII a. O., cioè nell'epoca che la tra-
dizione assegna alla fondaziesue di Roma. L'instabilità di 
questi popoli, il loro fluire nelle più vane direzioni in 
minnscoli gruppi colonizzaton era di per se stesse con-

trario all'affermarsi di grandi stati. 
Sia da qnest'epsca, tuttavia, era in use 11 sistema con-

federativo, che troviamo sopravvivente 1111  V e IV secolo 
a.. O.. Vzuie leghe si erano costituite, per l'offesa e per la 
difesa, Via i popoli della stessa razza. 

IJa lega più potente dell' antichità fa quella dei &d—
deriso pe/ivi Btneriee, conipeieta (pare) di dodici città, 
ciascuna retta da un incumone, sotto la presidenza di un 
Incoinone maggiore, clic aveva tuttavia compiti melto li-
mitati e per nulla lesivi della sovranità dici singoh e...-
lo i. 

0cm'

bn. Tuttavia molte altre potenti confederazioni si ebbero, 
tanto uielia pnnra padana, clic nella Campania, che al- 
trove 1). 	- 

Nel Lazio si fermò in quest'epoca la federaziooe delle 
città latine (trenta, secondo la tradizione), presieduta da 
Albaleinga. Essa aveva scopì prevalentemente di alleanza 
difensiva fin gli slati membri, nè è improbabile che fosse 
alla sua base ulia esigenza di nen aggressione. A capo 
della lega era il dieta/ss letiaas, clic indiceva ogni priueave-
rail solenne l'aduno dei cittadini degli Stati membri per le 
cerimonie lui onore dl J'sspites' Lvties'iv, vuioerato sui inon-
te Albano. 

Della lega latina fece parte Roma ai seo nascere. Ma 
più tardi, quando la compagine cittadina si rafforzò, lo- 

i) Un ampio 'l'ecc 5 la as»e'n, Sua,),, 1, ú. 42 
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ma dimenticò i vincoli di riconoscenza che la legavano 
ad Albalonga, le mosse guerra e la vinse, assumendo a 
sua volta la direzione della lega latina. 

Dati più sicuri non ci restano rive-a il ceppo onde pro-
vengono i Romani. Fondaniontalmeote essi sono latini, 
rio, liguri nianizzati 1) ma e. indubitabals. clic in latni, 
si soao uieseinti (non sap pialiao aè qnaado 'tè in che nai - 
snra) elementi sabelli ed clementi etruschi. Poco proba-
bile ci pare, tntta.vi a, che I' elemento etnico d 0111 rlau 
sia stato, nella Roma primitiva, altro clic tisi lo lati no: 
I., partecì paziou e all a lega latina è prova di s:iò, per qnau 
to 	 di una egesuolua dì R‹ia,a sulle altre città 
latine possa essere derivato da ioflnssi della più progre-
dita ci i Itò umi' va, la quale b. pista i - latini le I Sssti-
snestisem in grado di emerger, sui connazionali meno ci-
vili. Vidreino aisprssso slnanto grande sia stato l'influsso 
degli Etruschi in Roma, ma è da avvertire siu d' ora 
che non può ragionevolmente parlassi li urla fondazione 
eh Roma da parte degli Etruschi, perciò n'in si s, ieghe-
rebbe nè l'adesione alla lega latina, nè la mancata ide-
sione alla con foslertezions e t russ,a 'lei itsoriseias pessad. 

4. — Come sorse la cie'Uos romana 
È noto che 'ma divergenza esiste, da 	a.113, con- 

cezione dei primitivi organismi politici. Un primo unii-
rizze 2), che elntsnìsremo « teoria patriarcale s, ha intuito 
l'embrione della oonsociazione politica nella famigli., sog- 

ls,,ssd.,l,i,-dl,le,es,p,istm,t.-ilemiillc.ss Lstis.-min,,ils,a,ma,,,,s,i 
pnzsiL'si'.i, q,e,nnshieesAbseieedllsks mai- lcdffsilen4nilimeii 

le me ilite ,me,,i, .nl 
tt 5'e'1" 'si ,,e,io ,ì,,ssim,tsL) e peeiieslsemssitt ,tilspp,, a,' vita, ,,il, 

& 5 ISiS- 

cen, ieae li 

ge-ta sib siietiqso all' a o ti, rità sovrana del paelrc, del pa-
triarca. [In secondo i odiri rai, 1), che denie in i licremo e teo-
ria- ma tn, eri:s le , , ha invece sostennto Mi. il più enti,.. 
aggl omneratss politico fu l'or da, la ti ibù. e elio nell'interno 

di 	esse,, sn ccessivaln ente, ti od arnno epes'ilicandsisi i vai-i 
grnpei famnilia,'i, hasati stilla c,sosideraciieiae stella parco-

tola di sangue. 
Bisagi, a ri Icn ss-e, col Boat' a ava 2), clic rai) tis Pana  

si nant,, l'alti-a dotti- in a siano fiei i slani entalni ente iA 

md nljbi alsi cute il pri bn aggrs,ga scie esselal e « i the si presenti 

nella- storia finII' nnsanità I 	orda, il brancoincoseis'nte 
lei pri la tivi che l'esi geli ra del s... dis taci incolli dei biso- 

gni 	persie mli pssr a a segui re, tale n oioaetrisda, ar ipàrarsi 
in uil rei-to gropplidi Inverno, sii ablees-erauzi ad iso'nni-

ta fssa se, e e-s'sì via - Ma q nesli i o on è. ancora un aggre-
gatospisli ti5:,, » i- i nè nilasergisil izaazuieae e, isci dite per co - 

51115111 sCopi di vita. Acsgi-eg-teito leolitico può divs,atsere l'orelte 

stessa i), ed il) tel cesso i minori gi-nppi t'aieiiliari andrai,-

no speei fie:aiedosi in pnsssi egili <li toni po  sei scie interne), 

si pub essere di 'ettaoien ts la famiglia, ed in tal enso suo 
eaesi ve aggregeeziieai di ordine selapi-e più Al v,sto p°  te-

rsi, nei alla iti esti ts,ai i sue della cieiieee: mìel I' uno e nel l',el tro 
ossei, la famiglia si p rssen I-a conto no 'i e-galli' iii, poi iticse, 
non i iatu ralo, 

 

d", procede - lei Sta lo. Orgauis liii 1)0 liti Ct) 

non usatnr-.sle 	a-hhìaiiioilot-tei — II, senesi che il viilce,l_o 
di parei tela è un Au 'oh) clic vi osa I di, I' organ iztazieen o ta- 

lI cias, ,i,d,iaa»aiese-,seait,edttEMsvm-e, itceeieerl,,sin-llesaesls 

31 v- Belisili,,e Il,. Sip, assi- i itisei 236 c, a,, ae,idpi'sn " - 
dpi (sala-ss). v- s'i Ss-l'si gesedisi ,,sst sei- i 5 li. 	sass,,sse egli sane eh,5 
nessi, e pale 

3uÈi1 csasree,schcsi sss,s,aeseasmsgg, isitSisibS,,Ieisgi,5s5'AIs'ai- 
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miliare, ma non è il rapporto che determina questa or-

ganizzazione membri delle coosociazione familiare, cocg-
getta alla eovraiotà del peter, si può essere o per nascita 
O per matrimonio o per naturaìizzazjo]ae (adozione), cioè 
P-,  le canee per cm anche oggi si può essere cittadini 
della Stato. 

Le femjjje romana dell'epoca storica presenta e.viden_ 
uscirne tracce, nella sua organ iltzazione interna e iiel Sno 
si eterna di vita, di essere stato 'iii Orgauì ui110 politici, an 
tonoino prima che si ior,nasse la civitec. La pcteetes clic 
vi esercita il peter è lana vera e propria eoivranità, il 
colo clic ne lega i membri non è la parentela dì sarigne 
(eegcsctie,) ma la soggezione al potere paterno (adqsietic), 
esiste nna religione familiare ienpernita interno ad un 
m'me tntelare (Lcr fiuseitisiria) ed a divinità protettrici 
M benes,er e della famiglia Peuetes,): tatti elementi clic 
non possono altrimenti apiegarni, se nen in funzione di 
una originaria autonomia politica del gruppo familiare 1). 

Al di sopra della faneitie vi è,  la yeesa, e mieltite4e est 
saio pria ripie osSee » 2), clic è in epoca storica in clvi dea - 
tisaiina decadeaza. Tre cose aono notevoli relativamente 
ad essa: anzi tuties che la (radi zioi e, lai1ndo attriti Ui cee 
con tanta, facilità cigni istituto costi taci onicle rcsiean i a 
Rom oles, a on fa mcii alfine alcun a della pesca iii relazione 
alle origini della città ; scena daii ani ente, che lo pea fez 
sono in oraeii,e esclusivamente patrizie 3);i. terzo luogo, 

i) Sali,, ,it'i1isiea canali (,d in i,pseio mii. ,Thomiiia pi-cpus iii-») 5 ranamas,,_ iaiclipn&ccesai,,immais.isd,f ncsea,iae-. Casse didei-e,,, .smccmoma1i 5oam.1e31 

i) A, plebai fa na angha alci,.,,,, I' n'mcciu,,iiu.a gan,ilicia e, imo',a sip rv 
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clic il js'riii e'ikiir.ssL ':e' e i aceti i a pena stia le essere collegata 
è generaI 'i en te uil -api stipite legge,, dario o divi]os 1) 

Q taesti pocln dclii enti "u,', sufficienti a farci ritenere: 
anaitutto, clic l'ssrganizzazione gentilizi. fu anteriore alla 
organizzazione cittadina e cile essa tU qai od i, in epoca 
preistorica, l'aggregato poI iticcs superiore alla fstsssiha 2); 
secondarianien te, clic la città sorse dal la fusioni, oli mol-
tepliioi pesi/ta, e che pertanto i primi cittadini furono i 
patrizi e non i plebei ; in terzi, luogo, che colo la con-
cezissne politica della pena è snfficieate ai chiarire perchè 
P.M. aver tinto sopravvissuti, il ricordo di esse, la in-
dnrro la tradizione a ginstilicarle in lisso ad assurde ipo-
tesi di discendenoze cia capostipiti leggendari. 

So pertanto la, pi-eietoi-ia rismana conobbe degli orga-
ni cmi geattlizi sta ii dati sui 1111 11  di Roma, fa d uopn cre-
dere clic dalla federazione delle yeotes precittadine sia 
sorta embrionalmente la stettes risi nana, o almeno il pri-
c(1 uncleo di casse. La archeologia e la ti'adi-zione si al-

leali,, nel teetimoeuiarci che col Palati no eesrse il primo 
nucleo cittadino di Roma (Risma quadrata) e clic il sa-
crea lssoaerio della città seguiva le radici del Palatino 3) : 
nulla quindi è più logico e naturale del credere che qnivi, 
deila organizzazione e fneicìie di gruppi gentilizi latini, 
sia sorta Roma 4). 

i) B 	i, aci '.,.,, i'siipjo diiis geas filino. ci, i» Lmadei,ns sailsga ad fila; figli., di Sana. 
2) u p,,spn, (Baliaiiine ha. dì 	ai iaszi I i lii ha paio, lisci io,, a, la gai., abbia sen°,a apaas,daio la (a,,ilia, diohiica.,zssi eanacoanio aiim sseondaiensi,iaao i,,,. natailes. 

mmmc d5miaii.n ilapania, 
3) cmii. NosmaAsc.u.sa2.m»i,,a,.i,oi,ami,io, 	psac,-ins,. onadaRosimse 

cm est Piloni,,. acidi» smeli,ebaa i»i-mmi,mab,,ims Cr,. Taelma, Ali,ialii 12 11 1) l'ama pacl,mhilm nhm il mcm,, Rea... pci 3csnem, calcoLi - sies dai Oca, -, Da Sa,c,ia, amai-la i. isa. 
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I. —. Ma questa ipo$esi stillo irigilii di Iiiinia i), cisti 

ha convinto tutti. Occorre. 1sarticolisrliientc ricirilire, fra 

gli i riti iii vai dive rgeiiì. i, la teoria seguita chili' Aa0' aoao 

Ruia1 
 per il quale la fondazione del la ci tth sarebbe stata 

opera degli Etruschi. 
La tradizione sui le origini di Roma - dice I' ARAvO 

oco Resa 2) — ha linee precise solo nella parto che riguar-

da i Tarqrsiisii. Non vi è dubbio che l'ospiiìisioiìO etrusca 

sia giunte sulle s'i ve del Tevere ed è nullo prisbalirlo eh e 

agli Etruschi risalga la stcsosa l'i in dazi uno del la rssasltsis, per-

cli è furono essi ad intriidsi ri-to io J tal re il ti p° dell a eittd-

stato. Naessraliaente gli litrusel il i on I ti vasero n'i terri-

torio dita lo tatti, ma un territorio popolato da taciti i, i-i e- 

alti in vilhrggi po.pi,) insieme federati 	
lriroiio i latini 

sottomessi a costituire la plelie- 
Ora, ciao una iiomigrazilìlie etrusca sia colle rive del 

Tevere vi sia stata, è innegabile ed innegabile è che unaiarga 

inflirazi000 di eloìaeittt etrrrsclìi si sia veiuficata nella Eh i-

ma antichissima 3). Di tale in lii trazione e della sor,-. i'. - 

portan va sono esprstSi oììO aìofl pochi si nsboli della vita 

pubblica roma-ai, ci rea la bui origine etrriscse iioiì è 

cito dubitare così le iusogue della regalitè 4) e, con mag- 

ocìpìreiè o,,sspiIzisias ,5,io,,r d,sa,ursiioio S,su,i L45r.air 
0555ir,sdìt,,,idir5 FrMialiCl.Si'eii] i.ilb,.,i,ssdrt'ut Lesss-S°i eiris 

3 v. cella ira i i ]i 5L 

4) 	
f 

E-5 	
fts,seis aia zizierierre dsiiir deili, t dirisii,iiT,,sseiami - 

esio,iiiiiì laiati ste ie  ,i,rìiiìisiieaa O et,sde,is,iR,,55l0' e Tsils 

Ordii (te. Da Sscsisi. usd5 1. ìfl esse 	lucidi, aurei pee prseiie che 

ji,isDisr€siies a  

giisr Si s'ui'ozzsi. l'trus deli'a o l'uso ti ci li ttori i-.oi i fasi i e 

.,,,li 1). Ti, ttav i ai ci pare fnrt.e i neaite arm-isciaiato, allo stato 

delle nostro, ellilisc oli ve, a sserira clic, addiritti is-a, I. Città 

sarebbe stata fiiadata datI i Etruschi 2). 

A 	i, osts'o parere gli EI i-usc.hi, veiaen dcc in cciii tlrtto 

ciiii i cicli i I ibe -liii, trovarono uil ci stato gi il formato, 

sia 	pare ì ri ai tn iera ci OD lì mari a, o ne è prova il la tto 

che gli ci cuienti lì iii cipa li ole] I a vita costi t,svìonale ai. 

asina hanno tiensoaivazi,inì con radici iudo'earopee (così 

-i -eco, ti'ibiie, eiiidoi, polso, pes (ijbx, fi 090cl:) - (Domo e si risc a cile 

patito essi si siano inser i li nella compagine di qrsestaor' 

gaoizaazi s'ne politica presosisteiìte è pro 1A,'., i nsolu bile, 

ma è rssrtamerìte da respiii gero 	audace tesi che, della 

popislaziosae rieti ma, gli E I ruscli i diveaneio i patrizi ed 

i Latini i plebei 3). 

«sii pensiamo. in 	 oia sorta, 

coro e cinto, autonoma, e1 alla coi isocisezi inc delle qeiita-s 

lati ne- stanziate sulle ,'ive del Tevere o che moltsplicr 

siai io gli ci eineuti etruschi, come pnre gli e lei conti sabi' 

i) Q,,eet'-eiliiss pesii, i,esht, paola dal daai ascia 
Li,is.s ,,slisciriisis,ìsoidaVeiali,sia 

alsses,.ii,'.lue ss,ico,a.spejrìyii.li ,ieiialsrsindsessiiiaiii Tze- 
esile lise ,lcOv,sisne s'corea ,ashi,s ilsii,ssir dcl 	.,si..,il'is-ss do 

,s,itssilas.assalessisiiii,,,iac delasuis,r gsei4,o-lssi ti- Taspaaiìiisl ss,asdsiia 
d,'T,a1sissi,,sli. t.rii s,,i,rs9srpesd,,',aiailsd,nhìtri.s,rhuir,amzai.M,  

esse p,issaessis esaseso li. 
i5,. "t' -p- IV a,a,5,_P,,5ssnioare5iis55 Paio— gli 55g155enh1 
rtssscsi Reso r-si,sths i,,di,-idasse asili p,i,eieea esaz,nseiilssi d'no 
seroeh,,a.sthssisicìr,ps,iìb degli Fi.ashì.A pssicinds,sdae  mi, ehc 

cr torsOlo sia ddise sia sii paio dolo 'l'sire, ,se,, il 'ode psi-
che dottori s,,s.s rnai'Osiie iislsc le diii sres,ishseisicplisi -alloggi (cacci 

rsdeso,ìsie reo lirico. 
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iii, introtl,iLtisl più tavoli sulla sii_-o coetituzii, io.. La tioiiia 
di governo priiiiitivo fu iii.liibbianieate nila forinie di go-

verno 111011 u-ch ica. Per influsso del la in ODi, cclii a iintlèi pio-
gressivan,cnte raflorgaudoei l'autorità dello Stato ed all-
duro,, o, per con segoen ce, perdendo la loro sosta osa, o no 
e rimanere poco più clic delle ceplessioni, le poste, dalla 
coi unione Roma era sorta. - 

a, - È comprensibile, a segui Lo di queste consiilera' 
.ioni, come si simm formati, nel l'antica Roma, i tre cI e-
menti caratteristici della ella coetitazione. 

L'aPe rmarsi della magistratura su preme. eome moli a, 
ob 

r
eh la fu, conio abbianio diana i detto, liii a conseguenza usi-
tnrale del processo geneticii della civile,, I? aggre.gazi olio 

delle in v,,uarchie familiari aveva dato luogo alla .1,11.1 
rhia 

nonar-
chia gentili l'aggregazione delle moli arcli le gentili lette 
IL sua volta luogo alla monarcbia cittadina. L'esperienza., 
cisl resto, ci dice che u essnn popolo ntico è mai ..I. 
altrimenti clic coi me mouarchi a seátnrisen il i, uovo sta Lo 
dell'aggrcgaziimo di orde o di famiglie, certo è elio in esco 
l'atto più naturale si è nel demaudare l'eserci alci del su-
premo potere politico o religioso s4 n. si lei, salvo poi a 

iciudere il potere  temporale dal potere spirituale e a rior-
di uuarc il primo in maniera diversa. Il potere religiosis 
,siin può clic essere molli icraticii cd è sempre stato tale, 
in tutti i tempi e in tutti i luoghi; inoltre essi' è acm-
pre stato congiunto, luci più miticI,' t-emn Pi, siiioa non po-
tersene nettamente differenziare, col potere politici) da 
ciò scaturisce la necessità logica di ammettere che la co- 

eri toziisn e or gili ai-i a li tn tti gli stati, e qui odi solid, e di 
Ri ui,, sia stata appu uto ti Tel la me oarch ica 1). 

Il più autorevole dei petti-e-' divenne duiaqns il svx, 
Int,  è in tu iti vo rIse i calli delle sieigole peates ri luanevagili 
pur aenipre depositari di un notes-cl e potei-e e di cina 
ragguardevole so tori tè politica. È iii tu i ti vo clic essi sion 
potevano aver riti un ci atis del tutto a decidere e, ad es pri- 
m ere il loro parere sugli argomenti più i mportan ti della 
dei/ei. Ed è infine intuitivo clic il acir era pur sempre no  
esponente dei peli-ca, nel sens,i che, liii morto, sarebbe oc- 
cnrsa una unii va designazione del i-cz fra i capi delle psi,-
des, ,Strettamente connessa saio la istituzione della monar-
chi a dovette du i. qne essere la istituzione del ses,etmsz, dei 
I' asseniblea dei pci/i-cs. 

Quanto al popolo, vedi-ceno più in là come ij oesto, 
per diversi uiotivi, nomi fu e lii,n potè essere una massa di 
persone di uguale ci indizi, sue e capacità. Già nel lambiti, 
delle, gente-e esisteva, probabilmente, ora di stinzi oue t'ia 
geetilez e etico/cs, repu enti questi ultimi come uomini 
semi - liberi. Nell' ambito della dei/cz i-cono a forn,au-s i 
un' ulteriore distinzione, quella fi-a cittadini di pieno di-
ritto (cioè i geiitiles) e la plebe. L' antica Roma pressi,-
tava dunque, per motivi diversi, c,seus una sovrtapposizio. - 
ne di classi sociali: i ges/ites erano i veri e pieni citia--
dimmi, ed è quindi naturale clic essi abbiano sui il i1 l'lui - 
zio parlecipato, sia litiro  in lnauieis molto lsrv aLa, al 
reggimnen ss MI. cosa potibli Ca, ri agli ti in comniz i - 

l)Oq,atip,eme di ,,iin,n dii, ,iaiimesiòiiie-a,i LOla, q.—d,, ff 
ihlimirie-i re-gaa,eì di Ra,.i- e-e,s i e-ree-li-e. 



CAPITOLO Il, 

LA MAGISTRATURA MONARCHICA 

SOMMARIO. - L,tudi,i 	l,,gi,au o 	hi,c,,ii Itoiti d1111111 --d, 
bitila. 

'ihaziiuodi- 

	

bilità. - 2. Utioiti- d,Ih otat tocco, 	abicc. - i. C,c.ottocc titotaio dollo 
gt'oti,z000cchicc.-4. 5it,dipo.tbiiitàdcIo.-5I1oioto- 
di to 	cullo .000ttttcct,a.o.- 6. e,  itt,t,, dd potcct.oeo 

2' sepamo pototo politico o ulipioto.- 7. il potete di et,tcitict. - i, il 
pet,,., digi,td,diti,t.,. -9i1 pat,e,,ii o,dttsoct.L,Icccn5tco. 

1. - Non no carro ribadire i concetto, universalmente 
accolto, che la prima epoca di Roma fu un'epoca monar-
chica. TI lato Iella tradizione è ampiosei ulamen te con fer-
insto dalla logica, la quale esclude che lo Stato originario 
possa areravutte a]trs, forma che quella del regno, dalla 
cono patazi mm ('-un gli Itti popoli dcli' antichità e da 'noltis-
simi indizi dell'epoca storica, tutti valevoli a dar fonda-
nicioto aliti tesi monarchica 1). 

Secondo la tradizione ire di Roma furono eette. Ho-
molo fondò la città, creando tutte le istituzioni costita- 

I pecir,p000 tepobttiieoea. iefstti. ,sp,00vivsta i'eitorre&.ttt ,tetettistceie' 
l.totoocttto]ttotist,.o,,,tdtt,,tio,,o,z, dptto d,ittgtjipitta.Il t,etttte 
po]oi.ltootssooil -.'oc-000ptteot.00.Il34tto.00,ii2dtt,eeietttaot,ptttti.ccl 

est le ititioi QaCr (Qocedo ccc cot.itìocii [cc), ,,tl,tdooioeeoto 
itditeob000tize000tetctoi i,ttica 



Ce1a. Il. - La 	5 -fluitI, aisia abiti, 

afona] i di essa 1). A liii successe Nu ma Poin pi li o, il r io,  

il matore alci culti latini Sogni rotto Tuil o Osti ho e Anco 

Mar-io, cui Pari1 uìnio Prisco ilsurpò il trono. Le libertà 

steiuoora.tielse, vilipese da Tnrqnìnio ,uni no ripristinate 

da Servio Tullio; ma Tsurq 'si nio il Superbi, gi uil te al po-

tere, instaurò una tirannide cosi iticopportabile, da deter-

minare, con la uvolta di Bruto e Collatino, le propria 

caduta e ccii essa la fino de] legno. 

Il racconto della tradizione, pur traboccanti,, dì va-

riau ti e di contrad dizissts i, che si in vai qui la pci's di 

riportare e di discutere, è tuttavia forni usi i no per quel 
che i-igi-ersia il dato fssndameatasle, cioè, l'esistenza di un 

regime monarchico alle origini della vita sii Roma. 

Lallepeiliblica fo preceduta dalla Mnaarchis, ma quanto 

questa abbia durato, quanti slanci stati i re di Roma e 

quali, scie tutti problemi insolubili o quasi, Di esci fare-

oso cenno in seguito, tutte le volte che il discuterli po-

trà giovare ai tini delia nostra trattazione, 

t)AcI_.cetlea,ial,ggsi,da,au,,a,jei,,i di Rcauciaala isaieeriùi.isdì 
Rcsaiat. 11 petto ,dae.,e,e il eaiiOe, ,teabhe ante Eadaaaia,ees,,eitt ea 
'tal Lanceesi,e dici, secppa di eitiigeaii d'ti, data sete, dr,n,t,r'.,a0,at 
,bava,esaati, i'eaedeitevs,eiTetianiaia, d,,fueeaa l,,esi,c- 
cciii dii 'e degli Ah,,i5eai Lieae sali, città di 	a,,,',. Accadaieipel- 
ielaadti.dtLiau.lu,ii,ip,,idi,c,_,ee rur,'a,eiie,,e,,t, 
stelle iiiciage,nc edidie ah, av,tsee q,aiai,, esse,, Lai 	a 	 i' 
pesce,. fl cieca leccata O -di sei, ai',,,., dei Letueì,s, di 'e,,. iecpt i 
pesca di E,,,, "ti Atatoi, (stia), Scadute, di AJC,t,ttgi. Ai A,,,eis atte,,,,1 
cia.. litigi iscie di C'cade, raadan,i dì altre città lati,di 	N'esitare, 
i qitai, fa pies spi'dtai,it dai ecit,ue ti,ahe, che ese ethh'5e i'etaiaa lilla, S'e 

Siiaca,,ee,ci,eatat,.oagii,at,,i di qeati'iltisieesildienn etutacea i-
Sec Rase!,, li— 

S. qiette iseec,red,lia Iaaduie.a,,sil5, eat,,iii,, 'e, Da Sssatta,&,pia, 
i. 190 

et,ieita d'lO u'.,aieieaaeat,t,,a,ahìea 	 15 

2.-  11 rea (da s'egeo-e, dirigere) è il capo sopreino ed 

esclusivo dello Stato romano, il titolare del sommo potere 

puliti cu c religioso, Esco è isis toagiatrato unico, vitalizio, 

irresponsabile. 

La isnicità slellta iìsagisiratura regale va intesa in due 

Sensi, nela solo ha quello che essa è V.nic. ed esctusivn 

depositari te del ooiis 'ole po tei'e i-e I igi cisti e liolitico, (uiL ali-

clic in quello clic investita della magistratura stessa è 

un'unica persona fisica. 

Questo esa,oisdo guaio è revocato io dubbio da alcu-

ni, i quali ritengono che forse la magistratura ]'egale di 

Roma. non Fu o non fu sempre (ma nsagìstratnra sniusar-

chi ca nel senso I etterale (isilas parola. Neits colei la leggetiela 

del periodo rcgio - si dice - preseiatae numerosi esempi di 

di avchiae (Latiuo ed Enea, Risucchi e Reno., Romolo e Pa-

ri o), ma no. è. i, r.si male - ai aggiunge - il supporre 

clic la dusliti, dei consoli rcpubblicaui abbia avuto i suoi 

precwieiìti nella disrr,hia del periodo regio 1). 

Noi giudichiamo questa ipotesi iaverosimiie. Oli esem-

pi di diarchia della leggenda s,snu più che altro, esempi 

di etti prcsgressi vo lave Cfl5 stento di Stati, la etti fusione 

non avvenne e non potè avvenire se uoss quando cinico li-

eicaeuetiie ri mtme il iesupister popuP. Lo Stato rous sue non 

come e enon quando Roinolo uccise Remo, rito soetado egli 

seshei al pittore 2). E quanto all'unione ad segno di Rornolo 

slv. il, q,-Il ccii, sseastasTe, Sa.e'i,eLUa. 
2) La ucigasda iifatei e1, 't'etti Rpsce, pep tare, di Rteietia. 'cicuta d'tp.' alt, 

q,cta' siii,eerbhct,aac,aue]le.iee deticiaiueadiRe.aaqied,,riq,aadaaias 

yl 
ti sale, ti,i,.0 cii italia i, 

unta Stette, chi cause ,etca'ta ,n, t.adtàiaae ce 'te, più ,,fla,, li 
pi,is 5iei, 'aitasu, di Reati,, atta, c'edita,, cd epaaiue dell, Cisl. 5, alidi, 

al 
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e Tuo Taiaes, non è di IS cile vedere cioine qnì In leggenda 
adombri i prodiami, ma non gli effetti, di I acIla che 

doveva essere la fusione, in nei solo organismo politico, 

di genti latine e di genti sa.hine i). Sia clic Ramo]0  O Tuo 
regnai.ono ooatelnpnxaneainento  (voleaud Oac cogliere q ne- 
sii 	dato, pur t'- t" dubbio, del le i radi siano), essi regia a 
roul o e in-ecu no sul proprio e lei ne i Lo di iiiie,lii  iii ne 	fe 
soI. la mori-e di lite a tletermjuaau'e l'Liuiiir.aaieue so atti-
ficazione vi fu 9). 

La geneei del eTnalisnae repubblicano l'n ben dì velai, 

come vedremo in seguito, cIa come la si ,,,le i piltizzou-c, 

Se anche è vero che i precedenti d'Ai. collogialità cnn-

solaio soaao da ricercarsi nel lieriorbi nionarchici, velo non 

è che la neo is i'ehia abbia potn te a-un in ettore originarin_ 
niente un dnalisnao di tuo Ieri, Si elio I potete s'eh gioco 

l'an Lese iaieh ffei'enziatsa col potere politico, il nasi gistrato 

supremo non potè eesea'e cli e iii,ii, ano ho daicain cli te, 

3.-L. magistratura legale ti' iims iaaagise rate ra 
talizia, 

lei eeaì.inend,rnisl,,iaiipaissdu feaiIiO,,,eiMa,,p,,' (ecu 55-
isa de,ic, duRassi,, iii, Sai,,,l,a_eeuu, 
sci i di Sua, .. l'siisa,a ce,. I0,sl,ck, Gi,15o,,hu, Tùbise,ui i isa-se, L 4d5 si, stiidiftiachieeIc,i,5.5 

	 d. ,saeu,,. Ccuiedulisassii,ie,,,e,,51e,,,,,,1, falii ci,,  iuuiu,Rciaa cci puai iii ii 5uSd ia 	puiiiiu,ic,epi, di R,u,s cc diiu lui 
a,,, Sicilia i. Sieiuuui iiell'Àei.uiuj,u e l'A ecc ui usci,5: 'i!,. Mele,»:,, Fai, 5,- 
ucleeeci,, i, eFici,e, le (1581) i i, 5,,cu,i ceci li iiiiiuuliia di ldes,s,èu,,,,u,, 
i:uciul,clue,i1,,,ia,1,, dias,si,-eeiìtiii essieii::useuaiu,eaie,iu iieui,dvuacs 
dei d'iSa!,, '['Il, 	iiiiliui555iicisuiuiJ,j!ucj,u,, iuspc,.., icpsbiri, I, 

sec,, li usffle,caui'suc dl ueua ,::u,ii d'asili di 
UCui 5 sesinuuuuns,e,pi,u,,i 
2)Le iuci,s de"e,ani Ps, li "ululi, isivee,tiuudiflc!,eI,,n,,,i. 
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Ti 'effer,nazi on a ò generai mcii re in di eensse, ai a pur po 
la cia be prestiare i, al 'nono e pri nia visi a, a quaiehe da hbio, 

se si peusaesee', ho invece le in agi etrature re pnhbl ìcs ne furo-

no tutte temporali ce. Difficile è, iii fiotti, ad immagi iaarsi - 

salvo a voler lal'esiar fede Ala leggeada i) - t,, clae il siete-
HIlL (lei la ilaa.giati'eeo re vitalizia Si sia potnto ira eformare cv 

ebe'septo in no sietenla di inagisti'iai,ars, leanporenei,: ti sic' 

colli e il 'sedi e diii ramo n te certi> è app iii io quell la della 
temporanei tè- 

 
del i, cerini e in e poca ropabbli San e1  se ne 

potrebbe pe 'fisso i un l'e l'i liotesì che feci'. il neiae il regale, 
ibm 	fu unii ciari cavi talizia, me luca carica 0cm soi'utii ce. 

Q tosSii dubbi o, se fosse proepeteseto, sarebbe tuttavia 
li lsrca e eh nrnta. Le iaaisgistratnre rop i. lslal cela e fu rullo bensì 

ala nali, lima vitaliaio fu smise iii epoca repnbb licana il ca-

se l'dosi,5 e v italici Il l'lt, in pia rticsulere, (io carica di capre mo 
eacerdi te, di rei' aisca'rea',aae, È in ciò a(i1uiii te le prova dei-

l'orelan,ares emettere vitalizio della l'aol aro' hia, Ti rei, sia-

Ire no capii pii itico e ieligiode, e re eseeea zia-li nell te .,ti". 
O 	vi Salici o; eoprav voli stia la se pai'azisuia e fra- il potei-e po' 
buco e qeci lii re! ugiosce, i tino oste Licei cosmi aiali della 

u,ssiiai'ch:a seguii'iaiio loeii'ri del potea'e religioeo, si clic 

olino e vitahizi,e i'' naso il s'ce eeei-ri'feeielsio, iientre il tol-

lero palati so andò orgaia iazai dosi sii vei'eenal»imto, 

4, - Terza fondameaitale caratteristica d,1].1 egutr. 
tina aaonrm:i cara, cci lasiete l'e Il pt.,,, il I-ei sa ero e iii vio. 
labile, , Sacri,, cioè. con, inael ci te voi eer1deul e da ti ali i 

iii, iei:iddaiue,,,,, ia i ai liii,,., le fiuduussuali saiaiieeia,,,,-Ss ,a,li. uaaeiiou,-
,iieiia,huet, diva'leui, ai 'oeieeus dclii .i,ais,ie,, di Belia  

se,,, i,,plssauea, dsfli iusiei,,ee, c'pii, bili,,, ciii, ceci eic-,,,,iii daIf 
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cittadini: 	inviolabile a, nel senso di irresponsabile, cioè 
non tesi i to ari spandere versi) nessuno dell' esercizi o del 
proprio potere. 

li carattere sii sacertà e di inviolabilità ti conservano 
ancora, in epoca storica, nel rea soererices, ma di essi è 
con terni a— se ben si gnarda - la stessa Inagi strat urare-
pubblic.ana. In epoca re piihblicaita i magistrati depositari 
dell'hssperiiees ci-aro, è vero, ten isti a riepond ere delle pro-
prie azioni di comando, ma solo dopo lo scadere dell'anno 
di carica. usai erano cisiò altrettanto i rres1ionsabil i clic 
I' antico rea, senonchò, non essendo magistrati vital si, 
erano logicamente tenuti a giustificare il proprio opeTato 
qn:sndo fossero ridiventati pii vati ci ttadii si. 

5. - Ua problema scottante è pacI lo rola tivss al si-
stesa a di i necessiono nella in agistra-t-n ce regia, essendo su 
questo p  iaisto fortemente divise le opinioni degli torio.  

mdii tnbi le ci pare, an-a i tutto, che la mssnarchia i-ss-
menu non fisese ereditari a. in ciò essa si si i ife renzi 5 
ilicalmen te dal le altre snaoil arsdi le del I 'sentì do tè, sia prsssss 
i Greci, che pi-esso i (tersa sia i, che presso le alho pnpo-
laziotai ital i cIsc, o rapprssenta e_o e1 ti nei, ti, sensi 1,11 i ssì saio 
di progressi, il il  nato ben gi usCi tiese la a otissiina frase di 
Cicerone 1) a si esh'i illi stia sa Iii 'si stgrest€a •eicles'ìs-si 
tietesu e) sepsssstia»e reyssleee, nei, psroqriiieni 	l'sieri ej, or- 
leve a. L:e priiva della asoia ereslitarietì MI. inenarebia 
risulta dalla stessa tradi ci" ne, la 'l'  le non ril crude, salvo 
il caso dei d ne T-arq iii n ii, di un sc'lo re clic abbia ala  1iar-
teien io alla- casata del ta i'ecesl ente, ma dcli n i scs saetta-mci ti, 
conte usurpazioni così la pretesa dei figli di re Anco di 

li ,.,sa,,, a, siaassiiaas 	 se 

snecedere al padre in qtsalità di anni discendenti legittimi, 
como la pretesa di Tarqeaini o il Superbo di sali re sei treno 
in qualità di parente di l'nrqninio P:'iseo. 

Senonchò, escluso che la monarchia romana fosse ere-
ditnria ecco che sorge la questione: in clic altro modo si 

rovvcdosse alla e nccessi,isie al trono. 
Seconde la traditissne le cose andavano nella maniera 

seguente: nati rii i il rea, il silo lifrac P~  ,o al sei ato e 
veniva esercitato da ciascun singolo senatore, in turni di 
ci isq ne gì ssriii, col titola di iistes's'es. Al più prestAi possi-
bile venivano c'ui vocati, dall' ìiìte r rè di torno, i cessitist 
es,s'istt,u, ciii I - ìsstess'e,r proponeva il nome del snrcessore 
tel trono. Se il voto era favorevole, oas,s veniva rsetificass, 
sia' senati, (dstetoaitos suttrsusac), e infine il nenavo re si ri 
presentava all'assemblea delle corie, clic 1ss investiva dcl 
sui o al Stasi data potei-e na(di en te ma /ra cnr/is/e de iaeps-
vie 1) 11 sistema di snecessione al tis,nss sarebbe stato 
psi-tanto elettivo e nella vsìlon là pispe aro, espressa attra. 
vei'sn il voto dei e onaizi ciniati, avrebbe riA.dat. il  prin - 
d pio creativi, del moli arca 

Qnestes raccs,n In 2) deve essere giudicato invorosimìle per 
piè di una ragione, come è stato g  è dii o osirato dal fi sai-
xo 3) e dal Moassasasi 4). Il sistema di ci causi me dei re è 
troppo analsugus a q  nello poi tariore di cI ezioime dei csin sei i, 
P., non farei pensar. ad ui fenssmneno di atitici pazìssne sto-
rica ud racconto della tradizione. Io nsa'eptica primitiva, in 

2) che Sii i,ssseuis sui,-.5, disii,,, sai ca,, su,a. del dir. esii. snusu.5. 5s a 
i) Uaissssshsaeus sto, pda,,aiisi i'r,.g,sneid.saiakaia.c.,a,ulsls. 

5) aires saettir. 5- I. 
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Cui l'autonomia dell,, qscsteg era sue -ora così spiccata e vi 
vece, è incredibile che la elezione dei re fosse affidata 
III gioco dei voti in divi dmil i raccolti nelle carie, meli tre 
leve piuttosto supporsi che la creazione del s'ca fesse sp-
punto conciata Coli le gestei e i loro potres. 

D'altra pai't.e il rea ssseror,oe dell'epoca storica, tanto 
analogo al rea erigi nani). izoii era eletti), Dia nominato, 
e coli pure il di Itii tnre, magistrato strlor di nano c'te è so-
atalazialmente un monarca Nè va tralasciata la sonside-
rai-non e di cI ean fo in utile appai a, nel mc coti to tradi ziotaale, 
(luci la fez eissietse de iiapes-ie, coli la quali, i comizi danno 

ad un capi) olio essi stessi hanno creato. 
Per q nesti motivi sostiene giusta neo ti, la stoici inante 

dottrina che la successi, in e al trono ».la avven iase nè per 
ereditarietà, nè 11cr elezione popelare, ma per deaignazieivae, 
comunicata solennemente al popnlo, il q.ale con la Ce, ce-
rte-ta de isejserìs pnicedevs alla in celti tu ra de.l nuovo te, 

Ma aa cli e a questi, proposito sorgono le cliacna,iiom i. 
Chi designava il uuov,i s'ca? L' Ci/eri-ca, come dice la tra-
dizione, o il I, precedente l 

Secondo il Nosismsaa ed altri, ii on vi è 'legione per 
zeon pi-cara, fede alla ,i roecdora del l'i,, terreguo, nè questa 
psi api egarsi altri na enti che iii base alla n cessai tè (li p'ov - 
vedere alla nomina, 00ml peranco avvenuta, dei nuove res
n'arca-, un,, designazione da parto del predecessore potreh-
be aiumnettcrs, noi aiale caso di abdicazione, ma non io 
alti-a casi, per i quali occor rei'eiilue pensare ad i, 1115 no mii la 
di mci osai Lii, is, jaretsre, del o uiiv,a Il, da parte di quello 
attuali lacere ilm rari ci.. Oppose e. quei ti a i'gomen ti il BOte-
ruevr e la sua scuola clic invece la designazione del 
areole niomiarca da parte dell'daterrea A i uverosi mile, salvo 

 

ii,ieemsdiii,ee,e,ìsi,, 

 

il caso (che è ,jus,lln più di frequeiate ris'orremtte nella tra-
diziomae) di cina iuorte ropentin,, del re, in carica, che gli 
ebbi ebbiL, inapedi to di lire  iletenitin arsi il successore 1). 

Noi riteu inno clic la diversità tra la dottaiaia uiis,om, 
seui aiaa. e l. slesttri m'a boaafamatian a si a più, appareia te clic 
reale, ma ribadiamo in ogni casi) il pa'incipio clic la crea-
i-lime del onoro mon crea avveniva solo ed esclusivamente 
od 	spera dell'intera-ex, N on Si 'lega che la cosa più n atei- 
'al e tosse una. 1ireiissi gna-ciolae del seceessoi'c da parte ud 

inaooarca iII carica, ma si couateata clic questa predesigna-
atene avesse ri levameaa giuri dica. (+i erid i camentc era cern-
1 i-e I' taeers-rx a a oio inni-e il nuovo re ed era. i ogis'o che 
fosse coaì, peu'u'li è egli ogiva no'aie esponente, di quelle 
gee/ca dalla ciii unione ere sorto lo stato riva ciao, 

Ammesso quindi ,,l,e uno fisse intm-equeate il caso clic 
il momaam'oa in carica indicamae al senato la pem's,ina più 
adatta e succedergli e anuniesso pure che di questa lindi-
caziiane il senate prendesse non buona, ma buonissima 
aota, bisogiaa pur sempre ritenere clic la effettiva crea-
zeoee del successore avvenisse durante t'aateri-sgsoiae e sii 
opei'a lei l'isiterrea. 

Morto il rea (o comanaqoe decaduto), il potere,  sovra-
no rìtsirnava automaticamente ai calai delle peste-e rianiti 
la, senato, ma poi ciao era iuroiacepibuie che esso potesse, 
osso dico essere csercitato da due o più persone, ma aiean-
che spettare a più che un solo 2) ecco sorgere la ,ieces-
si tè dl deteraoiia are gli li terreqea, i quali a turno ss- 

 

 

 

   

 

el',caaia Sta-ss i,iseaan 
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snmeseero la titolarità dii 1'oter'c 5,,YrslI,i. isa ,leterim,a-

zione degli ii tcrrù e ci ci i io, ordine siictiossivl, mcdl iva in 

origine. in base alla torte, mentre più tardi iii alse proba.b5 I - 

meiite l'usanza di eleggei'e in senato il primo isefl'cJr e di 

I asciar soceessivamen te designare dell' im,tsrstmr uscente tu- 

lui 	],e lo avesse a stIr•t)gare noi prassi ai i cm pie giorni 

Ora, è ovvio che non potesse essere la volente 

s'cr (il quinto, il sosti i, il dcci nio) il q ml ale effettivarne ,its 

procedesse alla i oiiiin mi del 'i uovo monarca ad avere solo-

sivo valore nella scelta di costui. L' iuterrex isoli poteva 

non esservi, pereliè giurìelioasuenit impossibile era che il 

sommo potere politico e religioso fosse Impersonali in pià 

di usa pmm:sonn listea ma in pratìca I' iutsrs'ex in carica 

lI 015 era. elio un membro de] scii ato osino tutti gli altri 

patree, cissi in pratica, era il senato —. espressione delle 

peates' fuse nella eìe'ites - a decidere circa la persona del 

nuovo monarca, lasciando a11' istes'rex di procedere alla 

nomina formale, Stilla decisione del senato incito doveva 

nilui re di eerhs la in,] i razione preventivsunente fatta dai 
monarca precede" te, In a la decisione ci 'ca il nuovo ali 

.e era e rimaneva giuridicamente dell' s.ss(erre', cioè del 

temeetsie 1). 

li st, i, "isbn mm ,eslti e £,tn 'ho Isiesd'',i''a,, 
,lrssi,sesea ti dismuil, ,'e,!'. s'mia leas, estmmt,5,,ises. G,,,,ul,,amse c' si ciii,,,, 
di,,,,,seslss,eebs,i,lIs,e ,IiFt,,s.-eall,sec'l'as'p" 
aia,ppsns,atseils,'sl,aad 	faaigli'adssess.O'l',cIt" Isd,sige,s,,ss del 
se e.,,, d,ai, la,,, iiS, c'sa dm5,5, esesgilace 'c'il,saail,  d'i —0,0e,,Ia n,Os 

sesils,iS,,,,tisi,ebe bei dje  ad.  ilseeeessssalleellellel. 
as bss dcii, tieli, la, ,, ,lefaate, S—,1,> I' Ai__a,,, (S—s, p, 25) l'isda-

sì, l'sa, di,,us diii' alta,, è d,,"uts 'li isa,,, d,lIa essa,-
si, sliacessislai ,,eal,,Ia,,spss masse di,,' 

5l,sd,sbbiaslaeseh, e,, tis .5,1 set,esugssitiIìeis tele, d,Ru,,,s,e 

lan le,, c,r'ri,rtse de i,mjerw. mIne ,,oncl,,deva sjue.sta pro-

ccdnra de I la snceessiooe, era ia s'la VOI tmt ('oltie I s5pressi,» 

no dclii piena illesi, 'ne del popSilss zii lino VO 162. Essa 

isoli sveva alesin valore eonf'ernìatiro dell'avvenuta n,nnii,s, 

ma non si pensi clic perciò avesse un valore meramente 

sim sul ieo i gmetìles eh e face varia parte dcli e e,,riee espri-

mevano, mediante la 1, ronda, la loro diretta soggezio-

ne, ri gus.rdo alla vita pubbl ieri, ali' ante itt del s'cr, no' 

ziel,è a quella dei pcetnea de.11e gesstr.e (si, più tardi, dei psi-

I '.msjss.escilvs ni, ss_I, c'sii essi s'i In anormale pertanto soggetti solo 

in riguardo ai rapporti pri visti. 

6. -_ Bisogna 'Ira parlare del conteunto dei potere re-

gli'. uil sè della ctimpeten ce dei monarca in Ro,, sa antica, 

sehliene anche in qnestss 1.1H[111 U0111 potlti e animi piccoli 

siano i si oblii e le incertezze. 

Si è visti, che il 'en aveva il sapremo potere pish tini, 

e religioso, Qnosta pienezza di potere spiega come il mis-

nar s'a delle origini, a differenza dei mousreie dcl]' elio. 

Ca de] principato e di qnelie successive, fosse la per-

sonifi ession e della ,imiloritù dello Stato o, meglio ande 

I,g,iei pianta,t,ì dia i,e,li V,1V,,C,liFm,ti, 
ti,mili, I mmcdi, s canali aia baias sdt,at,Ilgti,saìaitiei aeiss,ii d,Ile 

esigin, (,r,. ne Sssc,ms 5,,,,,, 1. dtt). 
,ka,,is,mseseseese,si edanimpìesit,si,pedìtssit,mlt,udellc, 

Rea essdesess'uces,ffsltissacelcilpuùaassnesl' hai 
,:m,I,limtas es e cima del p,edscsseee scese semIsnisisms fssa,seiea,sdo 

mummia, asa,ilt,,diai: .,ei,,,pte, ,ptistieh,lids,iee,,isa, ssstiima sassi 
C,e-sa,ts],se.,,s,aiie,,sie,,m,tmaiehème,sm,e dis,a,,salem,t,,asdsIis 

L,,sl,esi,iss,alt,as,,lss,seseb,ssga,,ssaes,ipalv,a 
s'a ig,ti','Ie.im'ss tsta,'am,is,st,iti cime I. s palesi 

cd ,II,isi,mmaemle si Iia',tesv', la ili— tsa,'si, d,l o. 
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ra, CIa lartee come I' oìgi 'Se at.orica del concetti> di sosia.-
nità s'abbia a ricercare in qiisi iHOfl.ireiii primitivi elie 

incariisroao, per così dire, lo Statii, prima ancora clic 

della realtà ginridiea delle, Stato stesso, diverso dagli or-

gaiiis in i componenti (gen ti o trilst'i), si avesse n. Chiaro 

con eri Fo. li fatto cii o il r, aveisiì la sua al, itas lui O O 
fienile nel Foro (Regio) là addirittura sospettare che. in 
origine, la e o a vita foce e quelln. del lo Stati, e ],e i 'Cr-

tanto il suo patrimonio non fosse separi do do, quei. dello 
Stato. 

Come cs.po snpre uno dei lo Stati,, il re aveva il ines 
elmo dcciii onori e festose macgb. 5 olirattuiti. i otev oli 

coni,, fra li cm lilemi della regalità, la sciii•t.i, ilei dodici 
littori con fasci e scuri, il ma taci io di porpora (1e9>. 

Pioto). sosti tu i ti, in guerra dalla tunica pelai>, fo, il trono  
(collina) e il coceluo (citi'rueg) 

Il supremo potere religioso importava che il 'e avesse 

la di regione del culto pubblico. cho potesse dettare e a-

brogare borneo in materia religiosa, che poteese applicare 

le sanzeou, religioso per le infrazioni alle norme stesse. 

Tutti i sacerdoti e i collegi saeerdotsli erano pertn Fo 

intimn.naeute collegati ccl rea' ed a lui gerarchicamente 

subordina ti, Alle origini di Roma md iubbiasoeaie risale 
il 	collegi o dei pci tfficee 1), depositari o il ci più p rea i. ei 

tesori dell'antica iacienra, di cui il rea' .eeeroriine era an-

cora il capo supremo, seblsene soltanto in Icona, ]seil' e-

poca iepubblicana 2). Egualmente importante nella vita 

i) i ii,,i pecieiedea i p  ,i..iifien (da picieci facace) daeeca.ie ii,eee 
indidaeti dciii ena..ani, ciii,, dci cene, icaeci Pulii pci nuticee dciii paia-

cdii iii,naissi,ana te,earcia,i,. 
2)Aini.i Paaiac,naeapaiii, eutapit, dipi.idioiaiciitaipaaicii,iipae_ 

Il aipi,eaa pi.tccc p,uilie.a e etici 	 15 

le I l'an ticii regno dovette essere il collegi.> il egli sesy area, 

iii terprn ti della voloi. là degli dei attraverso i degni fatti 

palesi dal visto degli uccelli, rispetto al q  o ale il resi era 

cura e i 'augure in appellabile (ept.inois empio), praticamente 

arbitro delle decisioni più importanti 1ìer la vita della ci-
vita.'. Antichissimi con pure da conci derarsi i sacorclozi 

dei ftidsoees, dei fetieslea e delle rrat,slea, miti chè altri mi' 

aori 1). 

L'ha portanza drIlelen, enti) sacerdotale nella Roma mo 

s,arc.b i ce e la qumisi lisci n di I, imitA d i esso dal Vele ioem'te poli. 

Fico eoao condizioai eseenziali per poter comprendere ap-

pieno l'esse i sa della Mm. ardua.. Ami cura in epoca stisrioa 

il magistrati> deve trarre gli auspici prima di ogni dc-

ci siolie iia portante, come taciti co ree. mii è tenuto, in oasi> 

di dubbio, a rimettere P i mite rpretazbieie dcli iiitiva ai sa, 

eerd, ti esagurea, il cui respoaco, pur non essenslo gi o r iuli-

eamcnte vincolante, fa testo, a rauca delle sciagure che 

possono avvenire per non averlo seguito 2). Quanto ai 

d'sa ,aaad,aiu. 'hi datai taitaeh, asicaesiacii dailm Regia dei rara, sniitaaadaia 
dacieacecimeaciifivaii.ofr.Dc Sacciii,Sia,-i,i.i9s,,viai,laopaea 

,lo,icmi pc.ma,isi,im rimette diescc,iueseeaeimei  aas,ìasi,ail,siada,sstesi, 
p,rcaapta,'.c'me. Sia 5 i,cii.hiiaaiai, cii, nO ,oaiaii ai prima ieiapa radiati 
dai cee, rei qaimie i, iaapei più piafuila apeciaitiaaeietieùieate pie npiianc 
i,iaetraasi,.iiriciiaes,d,raelmi,i.i pratici, 'ma —si iadieaessssa)osiepn-
diii' pi Sedia,., rai siiii dei cieuaaci 

e) Naiiceiì mapraitatiai Sei,>,>, chc,a ai i imiiieiii dei nOia paiabliiv. Sii 
,ii&ai cisaieeui cela nidi, ifri funi ,)sgsìi'oi (Vini,, .Ifaniaiì,. Qa ccciii). 
spie,, ri., ccii ii Jha.,'aa fli.adi,, di pece ceni,,,, ad ''cii ,iinie,i dciii ire 
—ne aicsa,a'ecid,iii ai. eiii'aeacsie,caìd,ui,ias, dài. Stai,, 
iìi,iac,pp,cei.ii aitici,,> di tutta 

	 i. —a-' incdsiiaaimiii, iqisii,ciaicmsirippi,aiitiiiti,,hacii pueia'.ta aidiiie,d,i- 

a Cc, ne usccrn, Statici i. liii. nietc,,api,p,iii, diii' ses,ti, Cie,i,i, 
(di i5. 2. al, ia) i ' Maaim,u, i,s,s,s ,i prnsesauiasiaaaia i,, ci gesuita in odi 



66 	 C.p. 11. - i,,, noehi,& 

Isoli tefici, è noti ssiiiso corna essi siamo vi inastt sino ai e-
poca relativanaea  te avanzata,, i ernia ervatori (li ti t tia 
che riguardasse i riti, il calendario, le i,onsiintudisi (asia- 
s'ca ciocca-sassi) e la procedura 	del poiitljizs- sisoztasiie.s lire 
Festis, in epoca repiLbblicana clic esso è e ai-buca- rei-aia 
dieiaeera,asi humei ieriaais,ie 5. 

- 	lutto ciò, peraltro, non mi pare che autorizzi le con- 
clusioni del Fata 1), seri odo il siale, sopratt.n dii ai ol-
i ,  epoca delle oaigin i i diritto i-osti I eizioi isis si sarebbe 
svolto sotto il domino degli io/pare-e, .'atre il diritto 
privato e processuale sarebbero stati massi Oli iìicii te i i ti nesi-
asti dai poetifices,  A qusstss si gi anse rertaiaac-nte, ma - 
io credo - d apis un certo guai p 'eressi i evislu tiro, il - ciii 
I-1-1- coincide con la figura dei rea, unico capo e signore 
di tutto, al.. ente - limitato nella sii a azione dal l' iiiti_ 
blea lei pri/ree. Ia ereligione cli stato », di cui SOno so-
prattutto espressione, i P0iteficis  gli nisgeri a i dammi, 
n'su potè sorgere che a seguiti, della fusione delle pesi/,s 
in un'mitra nei/a Ta necessità di organi stabili e tec-
nici per qn.ile i -i, e arno o le più temi dani eritali funzioni 
dei in vita della ivi/cs - i' t eterpretazieine delle miii i i fe-
stazioni divine e I' tei'pretazj.one del sZaci-o retaggio di 
ce i enetudi mii degli àvj - indusse, più tsr di, alla formn az i-sii e 
dei due collegi degli esugio-es e dei peetdfiees, che Corono 
(per così dtrc) gli ausiliari ree alci piè importanti del rea 
nella sua oziomi e di g everno. 	- 

il supremo potere politico importava clic li sez avesse 
o potesse teerett,a,-e iii, iss)sei-iesi suprenio e tndifferemsziat i , 

i R,,,,am 

Il 

sia 	dcii crei clic fuori il lorneri si ci tra-I i i io, sia in te ai t'o di 
Pace clic iii tem pia di guerra. 

Egi ci-a pertanto il i-apis supu-emo leH'esem-cito, dichia-
rava l;s guerra e trattasi la pace, disliorieva pienamente 
del tesoro e delle terre denianiali dcliii Stato 

Qussta somma di funzioni egli eseu'eitava però ciad da 
solo, ma con l'ansi i ms di magia trata re ai neri, che agi vano, 
sei si e soli campi Ieri, i-i serrati, i,, nome e per conto di 
i ci. lii i,,ird e ieuio in isi-oposi to il ps- riefectias ui-bl, che so-
sti lui v a li re nell' ord i ascia aol 51 iii istrazione della città 
durante 

 
la sna assenza, i ts-ìiisrsii ssiditess ed i /rThieai ce- 

lei-noi, che vo mac ilavan is rispetti sa me a te la fanteria e la 
cii valieria dell'esercito romano. 

7. - Oltre le fico ci sci ns dici, nate dan-ci, spetta vano 
ai 5-cr, ne] cani po i, lirico, altri potei-i, si ai q uah è bene 
dice qualche paola più d iffussa. 

Un primo potei-e certamente spettante ai ifl,oiarca ei-a 
il pistere di cisercigisine (coerei/is) cioè li pntere di pie- 
gai-e coatti vainesitc i singoli cittadini 	 dei 
propri c'is maisd i - T.]. potei-e si estcn (leva sii, o al lu-a sii/isa 
et 	"se-la, sii' si al diritti i di occidei-e i ci l.ta,l iii recaili-ìiraeiti, 
ma era coa.cs,s-rente con l'anaiogo potere iliaciplisiai re esci--
citato dai capi delle gesstea e, dopo In dissol a?. oii e li (,ne 
Oc,  dai capi del le /iisiesili,i e. ti i ava credei e, da Od] 05, clic 
esso si caere itasse so io in supporto ai casi in coi ce o asse 
ad casato torba ra da e n 1i11 9111<1 l,e pace dcii a ciii letti vi tè, 
e che pertanto iii coni Isetenza a nata liii il-e l'ordine .di 

delle geli/cz pertinesse eecl,iaivamenaa ai capi dell' 
medesime. 
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S. -Al T'CZ ap1sart.eìi eva. l'seserci zio le I ptoi'e li gi 'i - 
riseli c'un e, ma in mie lira diverta cigna rd,s ai c'teste e pe-
biia, e a tutti i ri mao enti fatti gi i idici. 

È noto infatti che il diritto romano isa sempre fatto 
distinzione tra i delitti pubblici (crissiau peebiicej, cioè gli 
atti delittaoei lesivi della stessa personalità dello Stato 
e repressi quindi dai niagistrati n eftcio, e i delitti privati 
(sielieta), cioè gli atti delittuosi lesivi degli organismi rai-
non (gesates, tìenWiee) e repressi quindi per iniziativa sii 
questi. 

il carattere lmrs.lnente abbozzato dollo stato primi tiri 
Porta con sè la coneeguenza clic 11011 molti t'ossero in quel-
l'epoca i cnn011 e pIebUca. Essi palosi o intatti itclnrsi  a il,,: 
il crissee,, perduelliescis, cioè il slel i tto di alto traili Fu CII tu 
(denso, tuttavia, di sottospecie e di ipotesi speciali), e il 
crimea peo'ricietii, cioè l'omicidio volontario coni n'esso in 
persona di un jsu lei (gesstis o fiimi?iesq}. Nella repressiesile 
del pii Ino il monarca si serviva di d ae giudici delegati, 
detti daeeiri pec'sisee/Jimeis; etica la repressione del secondo, 
è dubbi. se i deo qsieeestores pes'i'kidii avessero faasi oni 
di giudici, si si lìlnitassero ad istr,ure gli atti dei ps'oceseo 
in mosto che al 'cv restasse di emanare soltanto la 
terza. 

Di PI fronte alla giarisdizione penale si poaeva la gli, 

iziene civile, cioè quella relativa alle coli trovcrsio di 
carattere pri rato ed sii delitti privati, uni soli so di l'anzi 
chiarito. Si è sostenuti da sclerosi cisc, in questa materia, 
'si s'tsr non esereutasse alcun potere giurisdizionale, essendo 
ancora la giustizia di competenza esclusiva delle ,qesstea e  

delle fiissslliese 1). Ma è una cspin lone, per vero dire, troppo 
eeirelslista, Fe,' conto nostro credianso che io questo campo 
lo Stato si limitasse a lasciare si privati l'iaiziativa della 
controversia, n'a che, una volta sortii il conflitto, esso in-
tc,venisse non taato a decidere, quanto a garantire la 
pubblica qlsiete. Si. dal periodo delle origini interven- 
ne 	scesendes noi, il magistrato ad i nipisetare giuridica. 
-ente i ie 'rei in i della questione, lasciando tscttavia che 
la dcci tini e nell'ano O nell'altro senso d ipendesse cede,-
sivainenie dal gi uslisies di fatto pronunciato da un arbi-
tro, desigisesto di comune accordo fra le parti 2). 

9. - Che un potere di ordinanza del s'tv ('iu,e erlicelsdi), 
cioè uil potere di emanare norme giuridiche, vi sia stato, 
Intra molto rerosimile. Ma non è possibile tuttavia deter-
miaare come questo potere sia stato in effetti esercitato. 

A questo potere di ordinanza dei l'e iI potrebbero ri-
collegare le così dette legtx rsg-iec, di cui parla la leg-
genda, se non fosse isiè clic dubbia le loro genuinità. 
Fonte delle nostre infor,nazi,sni selle leggi dei re di E-o' 
ma è Dionigi di Alicarriasso, il slunie spesso parla di 
leggi di Rssnsolo, di Numa e di Tullo Ostilio 3) e ginusge 

l)(,fr,Wasa,suIss,icase,ie,, eiaa'ò.'icshesCsesspeeae,e,-,esaspasnota 72. 
aLssevd.,i,,,eea,es,,,ts,sui,,,at,sse,i,,ehesl,.e,, ceeisIta,i..i,,,p,_ 
le s-1—, "si,, i,,Ie,,,'. cse d'cee,  bis, 2, D55,igi di Alla. 2, 55,M, di 

ccc 	i,[apeisih5Ie]i,ese.'i,,e,i,siI,,aae5,t,,I, h,,e1e51e.s,cpiisdspema 
,, eb,'a,ei lecci,, JsII',eslei,iec,,tas,,is,,csie la ,ieeists.,,.11' o,les pesca',' 
t'clic, cccl, OssIa I.'ad, dcl pecse'ieeieile emase e Ias,,,,5, della sec psb-
bleseaeaIs,,e, cci cacii. ehs, i,, ,paac "'s'sta, dcccl al 'ssgisl,a,s  

dcss, s ,si ,sspcd,scioaahe dal  e.cpi,,dssssdse,,,,,,,n de.,, d'dei,, 
eh, il acepii, de glstim, "se 'pe-ne,,,, ds,cqa,, i, ,dgìc,, al 

.5) AlI,, esse c'ed Lssises,es ''eh, e 5me'is velli,, 
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Il in,,,, iii asti iii,;, L, fOssa 'sgiaa 	 77 
sia o al punto di ri 1)0 riare il testo di al ...... di esse. Il 
inFisSa Posnpoi,i o, i i' un passo dei Dicesti (0. 1 2. 2. 2), 

le dettnisee leggi curiate 1). 

,Senon,,hè pare da oseladere che le leggi segie siaai 
p0-

tute essere leggi c,isuiziaji Non solii o dubbi,, che i Co-lui ti abbiano esplicato in epoca monarchica ,,A  attività 
egisl ati va, 2), ma al f,arnnaen to di Poi,, poisri è stato di-

mostrato a terato dalle scuole postclassi che 8). 
Sc mai si è trattato, dnnq ce, di restino e,aa:iuiate dai 

re in virtù del l'in, potere di a rd causa. M,. in che sul-
!'attoudibilità di questa ipotesi debbou,, nutrirsi se" drib-
bi, nel senso clic è più probabile clic la osiatei, sa e il te-
o ore delle Zepes regine siano il frutto di Ossa inven tu, iie 
dell'su us.listica, 
- 	Ed bavero, nello stess,s frs,mmei, to Ove parla delle ispea 
carie Cee regate da Roiiaolo e dai scoi successori, Pismp 
saio ( se verana celai sii Pesm peis i i si tratta ) as.serisce cIao 
urne ra,,colta  delle isges regiee fu corupi 'sta, ai tempi di 
Te, qiainio il Supes-he,, da Sesto Papiriis. Seiaoncbè, più ol - 
ti-e (0. 1. 2, 2. 35), lo stessi, Pempoisio dice che il più 
antico gi nrecone cito - rssrnasi o, vi sentii aiscor pri n'a di A1,-
pio Claudio il decesu viro, fu Pas hli,i Papiri, col tezionatore 
delle lecycs regiee. Seconde Dionigi di Alicaruasso 

le legea ree/se, tnren,, rese pubbliche, dopo la cacciata dei 
Tarqainia, dal pontefice massimo Gaio Esapii-isi. Altri scrit-
tori post.repubblieani parlano, a loro volta, di un isis Pia- 

pirieais.sss, clic sarebbe aasclie -sta-ti cis,ossseiitato 1) da Cranio 
Placco, ccsate,o porse o cd, di Cesare. 

Ci-bene, a prescindere dalla colatradittorietà delle no-
tizie ssil p renome e sssll' epoca di Papiri o, Ima  ulteriore 
circostanza è decisiva per farci ritenere che tutto il rac-
,onùs sisl Osa Pepii-issaiaee o sulle lege,e regio s è sia a trot-
tola. in una- lettere a Papiri o Petss, Cicerosee (ed fisse. 9, 
21) s'crea  di diioosts-are, coi, gi-aode copia di argomenti, 
che i Papiri i sa un erano plebei, all'ep oca lei lo origini, ma 
che erano invece unagees patrizia. Se ai tempi di Cicerone 
si fi,s,e giù formata la tiadizione sul poiateflce Gaio Pa-
pino, riferita da Dionigi di Alico.rnasso, è evidente che 
Cicerone giurista. inc l'avrebbe ignorata ed avrebbe por-
tato coni- clemen ti, pi-in ci pe del la usa argome a taziime 
I. ciic,istassza che un Papirio era stato poiititèmr seariesseo 
Agli al bari della repubblica (men tie, come è unto, i pie 
bei fnroaio s.iannossi al pontificato so le dalla Cv Ogelsiie 
dei 300 A. O.). 

E' dde,-,, che Cicerone non sa aulia di nullo del ms 
Pepsii'io 's'im ed è legit I-i uso pertantii il sospetto dan la leg-
genda li questa famigea-ata. i-se-colta di lego, regine sia 
1111 ,1  talsifi casa s'ne posteriore, fitta Allo  scope di attribui i-e 
illnetri antenati alle potente ge-cs Papiria 2). 

i) - E, isa lasci qai,dsisi 55 Sp,,  (Rsssiul,$) n'Hai,, si pspiasia,asi,aS, 
il 	 5V Osa. 
55 cc. isisa Laia,paiasas,aai s'ss,,, fl,,iùiSasS flsge,aS.,  

i) Sas,,ds e eisad,ia Pacis 15c5. e-55.at. ics. 

e sanai-e.-, is Mda,,p,i d",-sjijssssaa i ,5ssiaaj,-s sei', . sta e., il ansi, 
isis,, sSc Is Isleiteamina, "se, eaiapin, di  
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IL SENATO PATRIZIO 

SOMMARIO, - I. 	d,II,idiliarro,I S'im,,.- 2. Ip,si,aIl',d5i.' 
laMa, dal Sa.a.l,,.- a. a—,z,, 	.L'attialtS celletlltifl 

d'i San.- 4.S 	a 	a,it 	Clii i,ali 	l'a ilala,M) dl' 	lati,, 
i, Ljaiti 'indelali, dall' 

1, 	Accanto alla magistratura regale Spicca, nello 
stato primitivo romano, l'istituto del genetua. Il senato 
è il en,seIi ma regia, l'assemblea degli anziani (aeamtores) 
della ckit,sa, il consesso dei psetrea degli organismi politici 
minori (gen isa) 5-en i' ti a tuo il ersi t' I la eivita,e roma 

Secoi. do la I eggeini a, il senato, alla pari delle altre 
istituzioni ceetituzioualì, sarebbe stato creato da Romelo, 
il quale ne avrebbe indie ami in i nati i Osato membri, sta-
bilendo cile il numeri) dei senatori avrebbe duvnto e.aere, 
per l'avvenire, appunto di cento. Più tardi, peraltro, il Im-

melo lei jsetrca ft portato a trecento ss tale rimase si n o 
alla fine del regno. 

Non occorre rilevare quante inverosimile o incongruo 
appaia queste racconto. Soprattutto incredibile è che- i se-
natori siano stati, al menu inizialmente, nominati dal mo-
narca, come pure è illcredibile il fatto dei namero fisso, 
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prima di cento e poi (li I recent.o, issseg n a. ba> membri 
del senato. La ricostruzione della verità è tu ttavi a, soprv>t-

tatto in queste argoral ento, SoaUuziinì Cli ti, difficile, si che 

i terital ivi sinora operati io q e esto sCsi 50 limina> approdato 

ad ipotesi evariatissi Inc. 

2. —. Conforme .11a tesi per cui la •iieites lola sai a $orse 
dalla fusione delle grate» stai' ai -sta dai colli tiberini, 1)01 

riteniamo che il sei>etcs fu apponto il ci iii 10550 dei patrea 

di queste. genti 1). Non è vero, dunq ne, clic Il tenuto sia 

stato p rimamente creato cisl na-gierrati) (il che ..p p,. 
san ta mi evide ave aisti c'i paz i nei a sto,'ica via parta della 
tradizione e vlell'anualislica), ma è la credere invece clic 
il sanato aia sorti> nata ralnaen te, per effetto della fnaioaae 
delle qeiitee, e eh e davvero oasi i abbi. costituito, como Cvi 

detto, in origine, un e consesso di re 
Non è i in probatail e, tntta via, clic già nel Corso il ella 

epnca nsoua,ri,li ica sì sia venato siferna indo usail mario il 
principio che la noioiiia dei senatori dovesse essere fatta 
dai s'cr: snatanrialuuente le cose non cambiavano, ma gb-
ridicamentt I. sito sai>, uuc di von va più ortodossa ri spetto 
alla con ceaìolue. progressiva acute affèrnaaa tesi, dcliv> stato 

unico)  superiore alla geatee, i repeisonato dal moiiarca, 
Questa evoluziosì e si pnus forse far vohccide,'s cnr' l'an-

monto (noia or ti' subitaneo, rea aaich' osso progressi vo) del 
carnoso dei senatori. E cv ìilcntt che Rcona, sorta come 
cieitvis piccolissima dalla fusioa e di psiche qeafs.c latine, do- 

ilL,s,adieivvcecìfei-ìovc,dsi s._iz,shsizieiiaiiaase&i 
oleilsia d,i,eeii 	I autori, il iaiiae dciosa salse o, ohs avcsrco 'stiro s 
psiis.poi .-iitasiaaie. 5aimo per li piaci- della assi cM,aiis) Lato ciii èip-o05 

_a-edisns_5,ir,tisokoi parve. oa,iei,i,ieiieititi,s,ia,-iPi,eelsi pci,-eigesai'is- 

vette mali mano accrescersi ed estenderai, incorporansio 
altie pretea altrove dislocate. Di queste estensioni è e.-

press

ione 

 il suoI iipli s'ar si dei nnmeri, dei serrato,'.: e non 
è da reapiligere l'ipotesi che, conte l'annessione di nuove 
gssstes avveniva per atto s,svrano, così per atto sovrano 

avvenisse 	idsìone in menato dei relativi pvetrsie, e che 

i tafin e per atti) sOvrsii O si a l,'vensi ta più tardi ogni neiim-

na di muove seoatore 1). 
Forse il I ri p1 il-arai dcl 'in iii ero lei senatori,  di cui parla 

I. tradizione, è I' espi-essionc la.rvata della fissione nulla 
cb-uve» ron, asia di altri due o rgaiìtsini POI lici anneiinili, 
il segno dell 'lan bis e coli I' originaria I nè iis dei Lirsuses delle 

altre due tribù dei Tities e dei Lucr'rcs2). 	-, 
Con li passare del tempia la compagine statale di Ro-

usa venne sempre più raffor'tanvlosi nel sensi, della ,tnifi-
ca.sioaae, e per csiaìscgaenza sempre sniiii,re dovette essere, 
col progredite dei sei'> I i, 1' hall nea:.a tlsdle peste.». E' da 

credei-i, quindi clic, già nell'epoca monarchica, si sia giunti 

ad un pnnto in ,i, 110,5 essendo più le geate» che dono-

sai nazioni pii,,, di sostanza,, ami ei-a ptìv rI caso (nè d'al-
tronde vi ora il modo) di ama inc te-tis la> seIl sto i capi delle 
medesime. Tutti i rjso dIca (cioè, come voela-emo, tutti i 
cittadini) sliv sue ei-i> pei'tssitsi per fettamen te capaci di giun-
gere al sea sto, che da consesso lei 2satres gentiiest di veane 
poi l'assemblea dei incisa ari più i eflusasli ed esperti dalla 

i cia i',nnissis,me dì caste geasei 'al ,,a',­ li di,tisrieae dei eeaimtsei 
lmpaisz,aaìi,a,iispciesa nane—gc,tiaau 5lze ai pene iaciiiiesehs qae-
iii doti ..amo ante osa io roSSe alTi soisàil dciii Città, birre io indios ad 

Rioni
arepeapauieoiier, zllieqruadi-z,,srmata io friOs, dciii gira dsi —

ti,, Titiciidsi Liscia _ls più monte Roma pitsdi— giseseircira 
2) V, 'sri-5  Sip. tI asia 2. 
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comunità cittadina. Fa allora che ebbe piena eaplicazione 
il larucipio della nomina regia: il rea, fiduciario della d-
vita,, sceglieva, fra i cittadini quelli che gli sembrassero 
più avveduti e li nominava quindi membri del suo cose-
,sts,cen M è da escludere che, in questo stadio della evo-
luzione costituzionale romana, il nansero dei senatori fosse 
fisso, giusta quant.o ci racconta la tradizione. 	- 

TI senato dell'epoca monarchica fa, comunque, usi se-
nato rigorosamente patrizio nel senso che non ai peiìsò 
nemmeno di anamettervi i plebei, i quali non erano del 
resto considerati cittadini 1). 

S. - Sulla reciproca poizione del rea e del acacie., già 
abbiamo parlato in precedenza 2). 

Il senato era giuridicamente subordinato alla magistra-
tura, ma era politicamente l'organi, più influente dello 
stato monarchico. Quando i senatairi cominciarono ad es-
sere non in ati dal rea, anche le riunioni del coaailiens d, 
vettero cominciare ad eese,-e indette dal menai-ca. 

Rispetto al rea il senato esercitava all-e fui, zi,sne con-
sultiva (cesisilinei) ma mancano particolari sul I 'argomento. 
A prescindere dalla sua posizione politica i' reulil en te, cli e 
rendeva praticamente iiacelata alle sue dcci sinu i ogni de. 
cisione del re, è da dire che la posizione giuridica del 
.en .t. non era certamea te quella di 01-gaI, o consultivo i 
cui pareri l'ossero vineolan ti per il no "arca. A rigor di elb 
ritto il monarca poteva agire come più gli piacesse, indi. 
pen leuiesnente dal ceneigl Ps senatorio. 

2) 5. ,slve n e, Il 's'is. e  

77 

Si pnìs dise sacre invece se i pa veri del eco ato fossero 
obbligatori o pu raaa e i te facoltativi, se cioè il s'cr fosse 
tenuto o mono a convocare il """t. ed a ."lire il suo 
consi gl ie prisu a di prendere Ima dcci siene. A cimato pro- 
is51 t'i ci pare interessai 'te un giudizio della tradizione, 

elio qualifica e illegale » l'operato di Tarquinio il Super-
bo, per aver egli fatto a mcm, spesse volte di interrogare 
il eesi.eiijs,-sa,. Da questo giudizio si deduce che il parere 
dei senat,,, alluci, i isa ll'uni oala}, i, IIOII era facoltativo 
tua obbligatori i,, Ben,, nchè, nell tre è azsardo pensare ohe 
in ogni fae,'euda pubblica il re dovesse agire s'en le pa-
stoie della preventiva rnsnv ocaziene dell'assemhlea, è im-
possibile i i re q s,ali l',cssero le snatei-le in cui il ansua rea era 
tenuto a provi scare l'attivi tè consultiva del senato. Che si 
trattasse di tutte le in arerie attii,enti al se preni u reggi meli to 
dello Stato (trattati di lisce o di alleanza., dichiarazioni di 
guerra, annessioni, legiferazione ecc.) è intuitivo, ma è il 
documento di i'iprova che assolntazueiìte ci manca. 

I. — Rispetto ai comizi cenati spettava al senato una 
competenza confennativa, Ci s'iferisce infatti Cieerene che 
tutti gli atti comisiali, per divenire elilcaci, dovevano 
ottenere la s'atiflea dei Pri/e-cs 1). Molto più tai-di, nel 
secolo IV a. C., ella /.e,r Pa,bhlio ,Phiieasie e nala lei-  lise_ 
ide de pe/s'usa ecsie/es'j/e/e modillce cono il sistema, stabi-
lendo che il pa -cui dei padreà, dovesse lareeedere la vota-
.ione del comizio. 

udpsabs,siascmscic.-ie,e- - 
5) C'c-, de 'e piò5. 2,22, -«epi4 e,,ssii., 	 e 
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La petraei e uetes'das litI ci LtD I augo a i unite puoi con-
troversie. 

Una questione prelimi ii aro di una certa ì]Ii portanza è 
questa: ofteti.o-itea pe/nese motori/ss a credere che i potrea 
siano i senatori, o luon è Pi u ttost.i indirlo clic una secoli da 
votazione delle cene iiiterveìii va ogni volta a confermare 
I. podnoci I 

Sta di fatto clic 'e fonti omano parlano di asectoritec 
potrsisse o (li patate aoctes-es e non dicono mai « iirte rita., 
stssetiie si espressioni cousiinili il ssseiic tto 11011 è q e atti i l]e. 
gittimo. Rispetti) al periodo monarchico, del quale il senato 
è esci noi vallIco te patrizio, si è eletto d,,. alcun i i) elio patito 
non aoms i senatori, 103 l potrez fisieiliersoii : altri 2) hall - 
110 sostenuto che, invece, p'eO'r.a' soiio tutti I patrizi e l'oli 
so hnien te i patrizi senatori. Rispetto al periodo re pubbli-
cano, nel quale 11 senatss è patrizio e ideloeo, la questione si è 
complicata a000r più, pereliè gli stessi autori che hanno 
accettato 	naegeilnaeoto tradi zi oliai e (essere cioè 	tte- 
a'ites un atto del senato) si s'allo divisi in due schiere: neo-
tre alenui 3), san no sosteìi i do clic pertses sono  i senatori 
in genere, altri 4) basi ne avanzato la tesi eh e per pet s'ti 
s'abbiano ad intendere i soli sto atisri patrizi. 

liii tesi per cui i patire elargeoti I 'aiertei-itos non sono 
i senatori, ci sembra da escludere. Ammettere clic perpetrea 
ai debbano intendere i petraa /'ese.ile.uI- u casI i patrizi i lì gene-
tale signilica ritenere che, nella prima epoca della cesti- 

1) Lu,zs. aeaia,h, Aia.-meas,,e,, r ed.. I. 204 o. 
2) MapoeLa, dosai, d'jossiisoeosz vnssO,ieo. Cisio lest i. sa 
3) WsLLeiss, Lo 5,.....0, Li .-.0pi.l11ses cessO,,, Piui, 1881. 2, 30 5. 

4) 5 recaI, Ussscsooaosgoa I. ee i Mosiete,,, DosSi poSti, 3. 333 e.  
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tuzioase romana, ogin tlelib erezione dei e-ssinizi (clic erano 
unicani cii te e,oiritèi ce risi(a) dovesse .eseere presa, non si 
sa poi perchè, due volte. Vero è clic si è detto cisc anche 
nella, vita costi tuzi on ai e msid erna un « atto del Parla. 
ineisto o è sempre un letto'  volute due volte, prima da una 
eame ra e pi o dell' a.l ti-a : i un tatt' al più il paragone po-
trebbe cacci-e eignilìcativo riepetto al periodo dell0 repub-
Idica, qearido, easeiìd ovi ai sacro i due comizi (i taciute e i 
eeistrsa-itele), era magari alic li simm agi uabi le che un atto 
deliberato dai coin ri ceni siriati potesse eesert poi sotto-
posto al I' ap pe-in-ac.ion e (enctes'ieasl dei coni izi curiati, foi'-
costi appunto ola patrizi, cioè. da p's/s-ee. Senonebè a prescin-

ere da ogni alti'a ce usiderazi cirie, noTi va diases i ticato che 
Il regola dell' crectis,-itei, jsietriiae ora vigente cm dal pe-
nodo nionarcli io), li, e- ui n oa ecist:, vosao che i comizi cnr iati - 
Nessuno sforzo dialettico varrà alzi a superare la seguen-
te Abiezione perebè ma stessa deliberazione dovesse 
essere presa due volte dalla stessa assemblea. Quan tu ai 
periodo successi vo, vi aeao attestazioni delle fonti d,1 ]n  

nel a iisn I ta cile i'uii  ctei'ito,e psatrioas era iii tez'pos Sa van 
so) amato le ,riguai-d o ti Italili ceist ari sii, ella anche m'iguar-
do ai coenizi esiriati 1) 

Col Braci-co e ciii Mo as sasa, noi i-i teniamo inoltre che 
I' e ectsr-itu o fosse uil privilegio dei sfili senatori patrizi, 
Per l'epoca delle o r igi ui di cui qui ai ci iscorre, l'afferma. 
alone è ovvia, peni-bè è savio clic solamente i patrizi faces-
sero parto del senato. Quanti, all'e poca l'sssterien-e,  è Più 
che pcol,alsile olio le eepi-cssioni peta-ea esirtoet,e e patrizie 
ont-tea-itcss, costaate oten te usate nelle fon ti in luogo di se- 

il 00a od  isesie,e Lu -is 0. 4i. cie. 'i, do,,,, IS. 37 -Ce. 
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III tes sn,ot&,'itos is enaiii, si asilI ialD,m di ciò, clic l'i nt.er-
plisisiorle de]I'tiao,(oriftia era risitasta privilegio dei soli nn.n,- 

bn patrizi 	 senetoria. 

5. - .L' eatetonites peil'osis. era, dunque. ssell'epoca nao-
narchica, ee1sresstoiie di una sompetonza. co,iformativa del 
senato rispetto agli atti coii,iiial i. 

Difficile è stabi i niie i limiti. JI diritto all dcii ma 00-

nasceva certa la di stia aiim e tra leggi cost,t tnzional i e leggi 

ordinarie, di snodo clic 154115 può neinsii cito peiltarsi 1,111,  - 

il geli sto so vvaiuteiselesse alla costi tnaional i tè delle leggi. 

Si è detti,  h, alcnni i) cile il seim.to  si li ititava e cori-

trol l9..re la legittimità materiale degli atti coini si t1 nel 
senso di rifiutare I' ci iistss-itoa q utiiidn la leI ihs razione 
couìi ziale fiieee stata contraria al diritto tu vigore iiia 
anche questa opinione mn con" iiìos, soprattutto per i 
primi tempi, perclsò pl'iva dl piove e di argomenti. 

Noi crediamo tntt'oggi di dover aderire alla antica 
teoria del WTLLEM5 2) e del àic,saaasgN 3), per i q sali 
I' inietoritos pisb-ioic è I 'espressiiils e di una attivi tè tutori. 
esercitata tisi Senato l'ei i'igisarll i .1cl coieìtio. L'crretorites 
pots'sisss è - specialmente in qnest' epoca più antica. - 
qualcosa di strettamente ali slogo all' eectrn'ilea toSo cia e 

il wpoio  dei coiiiiai de ve ia temlersi, alì a pari dì nn pu- 
pillo, come incapace di gire per proprio conto ed abbia,s-
gnevoi o psrtitn to del Punsi11,, di in orgsmn o a lui sii periore, 
cioè il senato. Invero, come nei campo dei rapporti pri 

sìNaassi,B 551515 iii ii.i,iiai 
	

Iniii, Milie, 1901, p.  345 I. 

3)Lu saisi sia 1.571. 

3) mai peSi.' 7. 338. 
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vsctislici il piipill.iaves i ri'.nlmente necessitI dell'assistciiza 
M dsi Sei' li gn i q11,11 vili ta si trovasse a ,lover colli piero 

liegozi gtllTidici, sa,sÌ,  ilel C5uliO (lei s'apporti di tlii'itto 

psi liii i sa i, i pesi/ASce costitu cisti il cellsitiisssi non potivaa o 
di rei picname sì iv capaci di di eh la l'lire isis re ,' oloittè, ma 

O ra,ri'ov a clic la loro liclitarazion e tosse Integrata dai 

psi/rea geai Ps 555. 

Jis iii tisii 15 ali ti og io. tra e eccoii/e.s petriuss e eiietosates 
Seteria è stata osteggiat.lt, di lei-ente, dal Noccai 1), il qoale 
ha sosti;n,ito clic sìì:ti 11el diritto pubblico roinaimii vi è 
stato rapporto di sulsnrd iii tal ,itle fi',m ceieitie e Seil sto, e 

clic la  soitì i gli all zii tra le cI ne fori no di ,esc/oritcc,e è pura' 
imita te sopilrlioi alt, est iii noori i. Ma la seconda aft'ei'euazio-

lì e Tioil è molto cisl sai ite perchè, se di alla li'gi a ts'a i duo 

lati I s'ti si parla, IIs si fa riferen dosi al periodi i tiel le tisi pini, 
non i'ei'io alle epoeb e leccassi re, nel le lin.ii la d iversifs-
a.'' mie fra io eSse focosi, ali sisseto roSita è o finiti di veli nta 

cvi d en titsisns. Quanto all' altra i ibbiezione lei Nocmta, 
va ,iotato clic si no proprio l'esigenza di O ilit eecterites 

js,strsos-, nlsaeliè l'ltntsliigiai di questa coli I'snie/el'aIsca t'iSa-
via, le q 'sali deviino farci indurre clic, mcl periodo monar-
clii so, I' ascesa dica. dei geli 5/tra fossi iostit tizioiinl naente 

snliordisìata a.l s'sai .sitiocii slei psets'sa geittisisit 2). 

(ls,i prisgrodtre dei secoli veniTe a mutarsi la iTillt5 

1aosizìo e originaria delle dtse as sesnhlee il cenato laun 

cotisessi, sii pattizi e, più tardi, nuche di PI  eI,ci, 5 io nord 

11 Op. cii. 113 i. 
ansI 'sii». da,mo,i,s.ras.i,ifrsesp.lvssi.?'iO.iaonmisel d,ii,itii'is- 

ai1ns,ls.sio, qisisli silai,, risI,, ssiI& il,,,n sissiet,i si, Li nei 
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Ti, teìnpi storici le peitO» eralio e.oiìci,1,ite (urne liii 

elrn]lieasli sii thiniglie diaceodeoti da in, unico aIlI.ichie-

811110 capostipite ed i genti/ca velli vallo pertui lo doti ìiti 

come quel li c.Ii i « eri eiea(Teei Il /tiaiii qaoìte;--is .1(ul[flhill e p)o- 
_fictzeeataa- e 1). La 	i i fA della goi,s veniva attaests sta- dall a 

lola 011101 Sa lii] aOOlCli (qeils Jt€l5i/ile, JIolgtiei, Ji,/ses ecc.). 

Ma, clic le qei,tee abbi ano riveetitii una partil' dare i in por-

ma va nei I a vita 111eei tta di Da, P- iii flai e,ll.tu robal,i I icoi ma, 

dopo ]e ricerche 11Cl 115 RITUO SrI (10 E. 2) e de] Bovera v'nt 

L'i adagi ne strutturale della toile il
.  
es proprio srn-e io iii a--

1111 a oì può noii portare 111101 ti-o pare e, al i coni.] ucioue 

elio cessi foese, 

 

ili tempi prelati ri cd, ben altro e ben più 

che un aggregato di persone legate la un comune viii - 

.A. di liarentela: la polesine aeeol tua e piena del petes. 

la asia esclusiva capacità di a-giro (lei negozi privati) per 

curare gli i o teaeesi familiari, il isis ei/ce et lleeia sui fi-

gli, la poeailn ltd dl acquistai-e nuovi e lemen ti di pepe-

I suole fain i liane inedia nte I' iid;-ogatio e 1' ednpt'ie, sono 

alt retta-a tuo divi ,ìieuri a lavo re della tesi di mia feiei/ie 

ce] sensi, di a,gregato politico cia pri mii iv(, 4). 

boreaii ismo fani iliaca, anello se ritorni io oli ci elusa ti 

estranei medi ante matti monili ci dine,,, i,,, ,,l,ad alto 

a- v nere au fo uon,aaneute, E' naturale che PIÙ ,fuaei/lee vi - 

ciao abbiano sentito I' citi li tè, ad .. certo liii  uto, di ag-

regarsi, di nccom e ilare le prolirì  o aol-il Di qui è sorta 

li ci,. IX li 15, 1115 I iJlvl. 
5) La eaia Su R,aa aea,lØS afeie,iaeisae dei Cecae,i 

i) La gola a a fia,silia, ai (li Secoli iiatdai vie,, 

-i) V 'c'noia cadde Il, ,,c,,cat, cdli iia,,idiieaea l,v,,l,ieaca d,Ii'Aeaca,o 
lle,a, Le «se,, la '-5,54. )lci,ia, 1914.  

il 

la pelle, cime OrScl,lìaIuo politici, a,uperltiuìiliare. Mentre 

è credibili, cbe l'en i th,azi noci] cliC faiii igi te nelle genti 

tsna l'i più taci I mmi te - e nata raI meli te sia avvenuta, in q acu-

to esistesser,, tra loro via cliii di parentela deterin i nati dalla 

il i sceude o-cada un vo in o o e capostipite defunto, 01)11 è però 
da credei-e clic lar agioiie della aggrega'ziilne sia stata iii 

a-il ti che ne Ili la pe rativu categoi'iuo dell' e u aio.. cIsc 
lii la forza» - 

L' identità del sconce gentilizio n'di leve essere 15cr-

tanto in tesa pedisaequaments nel senso che tutti i gentili 

ilieccu loi in da eco vialI un e ceposti pite, inc pi uttoso nel scu-

so della appartenenza ad UIL determinato raggruppamento 
pii1 iPei I, e), e è esili-csstii is di no a deie imitI ata tal pe, (lo-
un e 11o)0SII 1,16,1 e01e è i od isa del l'alIparteilen (a- alla tiazidane 
lati 0;0. così il I,eoiea (Iella pesca A casi/is è medice dell 'ap-

partenenza ad urla colo unità, che per qnesta o qoella ra-

IOi e ai sarò trovi Sa- ai] essere designata III me A covi/io, 
coiu la dl ifereoza che i-al-a monte la elenotoi naziun e del .ag-

gruppamen ti, gesi tu i zio ai è trasferita si territorio da osso 

dli ti lo, poi pri o perché, già in epoca all tiebisaima, il 

gri, ppai n ciAo ge liti I izies -,-eune ulseorbito in un più cam-
pi esso urge-li 51ml pislitieo. 

Tale era, sluilgee, saco,ido noi, la yessa nei rempi prei- 

storici - 	ci prua i eii ulcll'epiica mcm archi cI essa censer- 
--va ancora, svìdente,iiente, grati parte delle a ce carat-

teriaticli o naso oranlai I - eaantora mentii completo di casa 
come urgallisnlo piulitico ai a r ticin ava a grandi pasai. I 
suole alti diven tu noi o msi-SS monte privati (sacre pri veto), 
i vari psi fate feovuli ora rai accrebbe no la proprio a-nt000mia 
rispetto ai pe/a-sa gesstiei,e, auz i mn vi tiirono più effel- 
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tivi petres pesstiiois ma membri influenti del boia i, dell'al-
tra gente, olaia,nati come tali al senatii 1). 

La costituzioni, monarchica li Roma portò irsomum 
al livellamente delle yeietes ed alla considerazione, come 
membri di pari diritto della eomnnità cittadina, di tatti 
i gentile', fossero o 'nello patire. Essa si risolse nella qua-
lifleazione di tutti i gentili come psstres o prcti'iciì. 

2. - Una domanda interessante può essere ,,ra la se-
guente: come mai non rimane traccia di una ripartizione 
del territorio di Roma sul ta base delle gesstea •l 1J0 orgn-
niaaao sovrano, difatti, non può dirsi tale se ISOiI vi sia 
oli territorio, oltre clic una popolazione, su cui la suvra-
nità sì esplichi. Di territori delle geetez, iiivece, non palla 
assolutamente la tradizione, la quale indica due scie il-
partizioni territoriali delta Roma primitiva: le tribù e le 
curie. Romole, seconde questa tradizione, avrebbe sin dal-
l'inizio diviso territorialmente la città in tre tribù - Rees-
nec, Titiec, .Lsseeres - ed avrebbe ulteriormente ripartite 
ogni tribù in dieci curie. Conie pnò 00 ucitiarsi I' i pistesi 
delle gecitee con qnesti dati della tradizione, aiilmess,s c:lse 
essi Siano s,istanzialmente esatti 

A noi pio-e che la suddivisione delta città in tre trilsù 
non sia avvenuta in una sola volta. 11., ma non sorse d'un 
tratto sulla base di tre tribù, ma è più probabile clic ad 
una prima tribù si sia poi aggiunta la seconda e così via, 
così conie in epoca storica le tribù rustiche si vennero ad 
aggiungere progressivamente, una ad un, a quelle urbane. 

E' da tener preaente, di tìitti, che il principio dir'-
partizione più naturale di egli cosa è quello decimale, .e 

Le idee 	 a, 

Ac, appunto in Isase ad nii criterio dcciisas_le gli antichi 
v.ic,arc, ripartire i ci ttadj, i. Qua.nelis il criterio dec i nsals 
cm 	rivelasse mm lii ci ciste, per c'zecesiv onu mero di 00 ni pii- 
nenti la i-i parti zi sue, su lscn tra va il iteri. della. 4 aplica-
i,sne, triplicaziesne ec, di ogni ciii gola uil ità. Molto os-

Pe rtuin s'o c'i te ridi i ams., a queste pri ijsos i to, I' Aaa NOlO 
Re i a 1) 1' attestazione delle tubseio e iq m ei,s,ie, fa mese iscri-
zioni di t*nl,l,io 2), ove noi troviain,s clic - in oidine a de-
lo] mi miti al se: rifi ai da compiersi - la popolazion e engubi no 
è ripartita in tékeies (e eleci,oe parti e) e che ogni tékeisr 

ripeto te d ne volte (cs: téìcr-ie dei Tia(eaete e tékcìe de-
gli eti-e T'desiste, altri Talenati), di mode che lo riparti-
zieei sienei, in sostanza, venti. L'esempio delle tsebelae ipis-
vince è vcrnincaa ie significativo, percliè se ne deduce clic 
l'esieiaggio al pi-inc i pie di ripartizione decimale induceva 
gli anticbi a-ricorrere all'espediente della duplicazione di 
ogni dmcin,,i pane pur di nisn violarl o, al meno nella forma. 

Nel caso di Roma asifica s:n'erniuo invece, di fronte ad 
un 	I-ri teries ri veluziesn arie,, ser cm, i uanifm's taud,ssi l'impos- 
sibilità di una ripartizione decimale della popolazione, a-
gevolussu te vi si i-in0 uc ise, dividendo s.nz itntrss il territorio e 
la pispeilazi ''ne cittadina in tre tribù e limitando I 'apjili en-
sion e del ci-i serio dcci mal e iii l'in te vms di ciascuna tribù. 

Tetto cii, induce a farci ritenere clic la primitiva Roma 
abbia sa, iup reso un. s'sia delle tre tribù ilella trad i ii,sne e 
che le altre i i bù si siai i o Vene te i useren donc I la città 
per effetto di successive aanesei,sui. Ed invero non d cnf- 

Siede, e- ''l' 
al V,ahbheami, 

iiie 1935. 
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ticien te pensare, con l'A Raxolo ReTta, che lani ol ti plica-
zio»5 delle tribù (ci lise ti ha col cliii reparto dcci male) sia 
dovuta a Snecesai vi in cremeil ti (Iella popolazione roiiiaii ., 
Ogni tribù aveva. ella sua propria cirOiserizi O ne te 'dlii-
riale, il che significa cisc essa non era in rapporto con 
gli incrementi cieli a popol cizi ne inc cii» ve re e lriipr e 
a» ii easioiui territoriali. Ed iaoitre egrii trili it sveva ali a 
sua propria denominazione, il che, lato che ii,ii peli es-
sere indizio — come si è visto — dei l'atto che la Citi?. 
Sorse se tre tribù, deve essere indiAo del fa trii ch O iigiii 
tribù aveva, per così dire, nna Plolnia  origine particolare 
ed una propria storia poi iticn-eostitnziou a.le, pri nia di 
tritre a dir parte della cinica romana. 

Noi cred iams,, in co nel usi ce e, di poter ri ruii ere i) 
che fu una delle tre tribù della tradì zion e a costitnii-e, 
in isa minia tempo, la città di R,ima e clic le altre due 
formarono orgaiìisnii musi miti, che si t'oserei solo in si i 
secondo e in un terzo momento ccii primo. 

Molti al tenori si sino» ti ce is Il rtauo questa tesi, e pri» - 
cipa mae.te il fatto della pare» tel a cii unsiogica del lerinine 
cvii isa con I' umbro ta-ejis, che sigii idea- sterritorisi a, sia 
..I seuao di e territorio di iiii comune autoasi uno I,, nOi]-
chi il racconto tracliai iii» le per coi l'originario eenito di 
cemitsi meni liii fo più tardi trip lieato 2); ncnch i, i» fine il 
fatto che la nipantizioae la cs-il is usai ha alcu li». impor-
tauiza dal pesato di viata costituzio nato, il che è indi ai o 
che, se di tribiia si parlava nei periodo ni onarc tilco, ciò 

1) Ssiii enea dal Beaessue, sai PE rEsidue,, io co—, 
al v. sea sap. Iii astii. 2. 

La ,aiba, 	 5, 

era per il sopravvivere del ricordo di ,.o loro originari, 
funziono pu-ecittaelì li a, 

E' unii] In probabile cile l'originaria tnissa flulaaaila cisc 
stata luci la dei Roaiaiues, stanziata sulle tre cime lei Pa-
lati no (Pista I-laici, Cvsssseeiiaa, Vsiia) ai ti dal eecoodo miti so - 

Ua rapporto di federazione nui forse questa tribù 
ci 'li le altri -due. staiu state ri apctti valli ente "alle ti-ei-. i sue 
del I' Esq uil i no (Cispiss, t5spius-e, lu'eg» lei) e sul Celio. La 
valle della &ur.ei,se (il Ssuburi-o) - sei il ciste fra i tre colli, 
facilita,.. i rapporti e facilitò la no scendo tempo I' alluce-
ciii no dello due tribù dei Titirs e dei Lisces-sa da parte di 
quella dei .Russuuer.s. 

Qoesto ai srem a di au lessi 0151,qui ipotizzato, trova., del 
resti., ci,nfen,na in un lato molto attendibile della tradì-
zii uno e cioè lidI' ansi essi' ne (in reale'. fo i-ss. pooterio re 
alla mona re liia) del 'noni,, salmo sai steate sul Q il in- 

ale 	(detto per aut ,,n osnasia CoPia), ai i nessisune celebra la 
con la esislr,iziene della vhs -ec,ra-de, congìnngeate il Cistlia 
ciii Srptiuuaesi( io.sa. Da pesta. annessione cori e eisa 	sarta 
1-nuliò, la tribi,.s ealtiii,t. la quale, insieaie o,l. he precedenti 
(slenonnuiate, in ssguitsi, rispettivamente 1sa.lselaieu, e.eqivili-

iirs, sascIEaessi), eost itoi il Ilor li-si o rlian o di Roma. 
unti i, i1oeste pueto, psasstanio (in alnie,ite cidarirri 

percliè sue cjristca manchi, nel l'ai,ibìto della Itoina muiliar-
TIsica, ,,uac.iresiecriaisnie ts-rritoriale_ Ciii è oramai nino. 

Da.l I 'aggiegazio» e di più gi-u Isa li sorta, in epoca a.atlsi is-
cima., la /.ribisa e nu,n e sia eec.lodere, anzi è da ritenere, 
Che ogni cielo risaltasse da nn rei-to i i nsaero di territori 
gi,nti li sì, selie fssr mancine, altrettante ri parti zio» i i ci sito 
territorio. Seaonehè la coutlgoità ccl esiguità di qocati 
te miti ri gen ti liti, unita .11,t tipica concezione lsrern  malÌa. 
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i 'In I eT'ritorb, in diviso (legai' piièlirus) e o in sogge ti,, a. 

pi'oprietè private. I), dovette agevolare li Sliar i zioia o del 
lato, per c'osi dire, territoriale delle pecifea, ed il soprar-
reo ire della ri partizi nilo ilerim ale delle tribù ai diii del 
reci iatansento e dei comizi 

Qunnd o le tre tribù gi cee ro a fonderei in lan' l-
aica eieeios, il fenism e no in fondo si ai potè. pc,rcliè ogni 
tribù rimase un a,eae,s, al la pari di q a il lo clic era avvo-
unto per le denIse. Senonsihè la eicit.ea forni ira, dell' noi-
ficazione delle tribù dei .Rcìrneez, dei l'ities e dei Liscei-er 

era troppo ampia e popolosa iserebà si potesse pensare ad 
un riparto decimale complessi vo stella pi polazione e del 
territori,, del Settimoiizio- d 'iI,Itra parto I' evoluzione  poli-
ti cn-o, sii tuzionale dell e tre tribù doveva essere ornai tro I,-
po avanzata, pere bè si potesse sei, a' altro pro cedere a Il a 
creazio i e di un a nove, sistema sii ripartìz i sue Tutto ii,. 
gion i, queste, che iii chiesero ad aggi un pere al le dieci ,rie 
dei R,,iiei,ee le dieci cui-is ile i Lietee id i i e le dieci ie-
ri e dei tiriss-ss, La città del Septissnia tiiiiis si t rosi, 
tanto ad essere divisa in treccia curie, di ver, alisei, io de-
e tini o 'te a dieci a dieci, e si t nate in tre ci rcotcr i ai i in i 
diverse, iii tinelli clic e ano eta.ti i terri te, ri de De tre tribù 2). 

3. 	Pii, r c'sec do le est- t(te delle creazioni artili riali, 
delle ripartizioni delle tribù operate per scopi io litico -cm- 

anoostrat,ivi, non è da esclnd eri, clic la loro origine sia 
dovuta al li, c,,'ie uetiidi ne delle qe,i Cee, in e poca pro cittid l Da, 
di 	"ei'e ,gru )ep,s a grnppo, dei I nogi i i di ri il o lune "ve trat- 
tare iergoloen ti di comiano ì ot.eresse I). In epora monarcli i-
cm si in ton de per cie-ricc il coin 1)1 esso degli i lidi vidu i (gen-
ti(en) A,,  fan parte di un, delle riparti sì sui cittadine, 
"'si cene il Inogo di riuiii,,rie di quel complesso di iii - 
di vìd sii, Del niai nero di ti-en ta. carie, a. fusione avvenuta 
t'in le, ti-e tril,ù, non si pa 	dnbRm.a iii eisssr a avauzala, 
infatti, ri-cn ra littori avevs.n i i il ci, mpitci sii simboleggiare 
le ,,cn cicli e cml' e in tutti quegli crei 	[, e  ancora abliiass- 
gi assero di os,ei'e cc in piuti davan ti a i comizi curia ti, 

Oli 	della riplirtizisilie in osii'io erano, piè pi'ecì- 
sa uieute, (li ca rat tare i-ali giosu. pn liti c'i e In litare. Le ce-
"Inc si adienavai,c, per l'esplcitainento di riti del culto piiii-

isa, (jsizhlice seicrsl), sot Li, la i'  "c'ide ora di cerie,tes, cii 
I. Stato versav a il i i-e tt:imentc, il da Litro necessari,, all'e-
clii o te incito di queste ceri mi sub,, Tutte ti-e Iec,i,'iee erano' 
in materia i-ei ip ines, ecc b,, rdin de ad un ernie seeriml,c. Le 
,,n ,m, crIni si ii ,rllti'e il fsìa dino cinto ilell'iìrganizzazione co' 

i alc dell 'apei-le mona rei iìca2). 

Dalla -cosce rc',aivan,, infine roclntati, ,.',,iiie da veri 
slitti',, tti di leva,, gli olem ci, ti si eceseari all'eserciti,, Questo 
eÌ'iitiiii1ciistc,, io epeica iainl,asrclne,a, di una tìcutcris_ di 
80110 no iii iii e di in ceir pii di 300 cave_li ei-i'  sotto il Co-
mando ssipi'eons del rea, nia - a ben vederea—si trattavi, 
come di tre esci-citi disti oli e s s  Oiiei'ioi ti, cialcniio di mii le 
messia iii e ceni.,, c'e ealìei'i 	il ca.pis della fante ria di ogni 

il ìi. uiioi,e,oiio Ez,rc I, jooaaio Sull' agso 5,a,u40,,,, MiL,,, isis. 
21 A eo,iro,ai di .i,cca i i.i.pulvi. il  ,,e,,di cbc-f,,,iesisi I, dita d,i 

di gescia,c.oiac,iid,a,,.c,,ii, 
dci caso,,, dcii, ccii,, i dsilo c,,,i,, iii ad ce pii' 'cccii,, dcii, pcli,aictd,cs dcii 'lei ha, L, cavo e. e", ('ce,, scci,,i iS 5'iiFe pan, tsiico,ii,i,i 

doicsiiit èpiebii,ii, lidi,,.,, dsd.s,,bhcisreci 
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legì sue era detto tsib ernie silitioa, il Ca O della t aria,, i 

cavai lo era invece il tsihcesm 	1eìaus,. Questo sistema di 

irgauizza.zionC,. n'i li tare i In pilelis che ogni reni, fosco te-
nuta si far ai re al l'e serisito una centuria (li fan ti O l'in il,-

,aria 

e- 

curia di cavalieri, inslipendenteznente dallo sue reali pos- 
ai tsil ità. di reclutamento: la ragione tuttavia ci dice olio, 
o e] I' in torno della tribù, qnaiid via, a miri a n'li' avesse il 
n naeru esufficien te di annoti da prestare all' iseici to, si 
operasse compensazione con I' eee.ecleiizii di armati 
tsi al mcii te a di spsisiziuuc di un ':d tra cari a. 

In una parola, noi ri ten i a.iii,i oh e non si debba essere 
troppo attac ent.i al camion io della t,'adia i 'me, per q  nasa t'i 

riguarda la i-iparti aiiliìe i1,1 1. t.ibù iii osi rio. Questa ci pan-
tizi o,, ocra essen zia1,,, ente torri torial e, nel senso clic lo 

spazio a disposizeoli e del lì, tribù era ci parti ti, in dieci pie 

cisti disti-etti di ampiezza e i m poi'tauza più a laCa,  egiiisl i, 

sia per scopi POI iii ci, che per 500 iii rei i ei,isi e a,u,i,i e i- 

strativi. Se i,,n,el,è, ammesso pure cli e I. e e 	e fuoco 'ines- 

cero da distretti di leva per l'esensito, è assurdo credere 
clic vi fosse una male ,naliea rispondenza l'ra i ciii, tiu gesi I I 

da cieco una forniti od i re1itr ti tisi l'eserciti,. A questo pro-
l'osi to il raeosi i to tradizionale, per ano1O di precisai 'le, è 
andato t hp 1(0  oltre 	l.a iì ti, altre  clic I )i 00 igi li Aliear- 

si assi, è pot 'to gi tingere - cia's ai p5, uti i sii a.ffe riasese s,lso 

ci ase,,,,a curia fosse a sii a Volta disti lite in eh coi deoerie l), '  

n,ei,tre è da crociere elio la ripartizisirie in deeonie niui lbsse-
punto delle e,,rie e il radi,' ss Id istrt- lii territ,,ri ali silà soffi - 

-bn tsisi sj,ts, piccoli) ma iiìi-  ecc de-I, ce, It s'ri e del l'eser ci 

1lCe,ai,sssn_idi,.2t1iDii5iIcsisdiDiilliie15  siedi isslco,ds,tsii 
ed tOssissi, - pos-,,, le ssz-emssie ,eiss}sb,ii, sii isic.,isiflseiii 555 I 

'dissi — -- 	
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'io11 e q utifi e.lfistti vai,,e,ite si iii i-oli tsaiì,s i eietuivisìices, capi-

sqoiaslrasioll'tiììitì mninhiiist dt ililpiegil dell'esei'c,tiì romano. 

4. - Tre souo gli 1b1111-ti della pii polazion e roiiiali a, 

quali ristilttiflii dalle tradizione situo origini: i patrizi, i 

plebei e i ci en ti. La t radi ali,mi e IO iii -le eeei,a- ,]le arigini 

dolh, ji bis, m, fse di osass, si u si si priiisd pie, ana- classe 
soci sei e perfetaamelite i il sei-a, li, quale gode ttittavisa di 
'ma ,i,iiissr anieurss sii diritti ptilitiiìs clic niìit I PatTizi-
(ìis sei I' atto della fi,u dazi 'inc della Città, si sierebbe por-
tai, I i,avu lo 'or a 1sis:eola aristocrazia privilegi ala di fronte 
ad una o urne lise in ascia prssletari a. Q tsamatiì alla ,slientel a, 

si 	55cr ebbe trattsiiì, se,ulsre see,iad o b, trstd e i. ao, di una 

creazione di Rcsni olo questi s.vrebbe infatti sparlato i 

plebei in rlies,ies dei vari psstrizi. 
Q nesi i i i-acconti, trailizioli al e, che n'in in amica di q ual-

che elemento di veri), pi-csta, itel ano oomlilesso. il  fianco 

a gravi sst rai dubbi - È eri de,,te in osi,, il sv,n PI ici sino 

dc-li 'anoalisiica, la quale li a i-i portato senz'altro al le eri-

gi ai di Bi,,na iena sit nazi 'inc dì dispariti sociale (tra pa 
t1-i -il e plebei) sil,e dovette essere dì il' episea aia" più 
avse'-i zata; la quale, inoltre, n°11 risI soon dos, a spiegare le 
origini deluse clientela, ha sveltan,eate attribuito In ei-ca-

zione di essa a Ronielo. 
L'ali al isi str itt ore1 e sì oli a clientela, qnalo eisa si è i-i 

di 'tra nei tempi storici poi-ta meli tseh i lmnente sella concia - 

alone della strettissi ma Cisl logica sia tra questo istituto e la 

9055. Istituti analoghi alla clientela si ritrovano, dei resto, 
pressI' tutti gli antiolei popoli, di qualsiasi razza, iii essi 
è sempre una specie di rapporto di vassallaggio cIsc ii 

costi t'i iseo ti-a- il gruppo politica e gli eleine o e aggisi eri 
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(prigioriiaii di guerra sclii,ivi, ospiti poveri 'oc.). E della 
esistenza (li una clientela a ri dosso le le pv-aCea, la I la clii 
fu alone Sorse più tardi Roma, ci la 	 iii di - 
retta la stessa leggenda romana, quando ci di ce eh e la 
pece C'landi a ai trasferì a Roma dal la Sabina, CCLII mp-a-
gnata da an Il folta schiera di dUeIltes i). Alle se le alea pes-
Cee prenata-, dovettero do il Il  a avere si ha propria ci iea - 
tela, che applrtarosio al coiiiniie geutili -zio, e liti leli al 
colo mie del Setti 011)11 zio flisbh i Cisl) pertanto ricco ei-e le 
la ci ionici a fosse ri la istituzion e preromana, lai quale al 
Ilari del Isa fiere, ve IO e rapi aissuieti te a sv untarsi di 
I.ta POI I ti co ri Il ecc i dosi ad istituti) rei igioso e panati - 
etico ad no tempIa, col sorgere della (Disti. 

Ctieue dei-i s'a, acea lido al Cn ni, da celere, mentre si li-
attacca, secondo alti-i, a eluere (oblsedire). A prescindere 
dal la qeiestione etimologica., l'una e l'altra iler iva.zi),n e ci 
Mela il ntile a scolpii-e i caratteri tianal mis en tali dell' isti - 
toto. .1 elica/ca soiso vassalli, n ansi si semi-liberi, .1 1. di - 
pendenze di una pena, di cui godono la protezione. 

(Desini cile esci-ci ta la protesi aoie si dice sises'e,os.s ed e i-a 
onginsariamentc il peter peatie, mentre e d ailshio se più, 
tardi, ad avvenuta disgregazione delle geatea, la protezio-
ne sia stata caere fata dal peter fiiasidaie, rispetto ai e limiti 
aggregati ad ogni si igisl a famiglia, o in voce siai -stata. eser-
citata col lei tivanien te. 

Tal 	15cm bilI della pi 	ezilIflei elica/e-a ali))) teii ali 3, pre - 
stare -Ila pese I' ausilio alci proprio braccio, dei p  Oipr io 
lavoro, sopratuttea ai dei Iella coltura e della p rol lozione. 

I) C_,.e ,rid,iaa ass,eiileo, i'unaaliesca, il, violai addi,iueaa, di 5.mu,e a 
po' Im 5illa di io,,,-,u,a,i asiiia,i. Ma 1, i. .,s,,i I,,., dccii 

se 

L'e poca. "i oaiarchiìca vede a, .,a i r li enti in tIno stata, Ili 

seioi-lillc,rtò. 	liti quieta sitiIar_iI,nL sceiiipai'irà del tutto 
aici l'a pri a epeca rei  ,nl)hli caiaas, nella ai  a,sle i clieistse ri 
coli fl,naha_-i'aianhi uotopletameote cela III pleia. 

111111 ti della clietitel a sullo la alla)) sei isa/o dello scisiavei, 
a de-li//e, cioè la lesa ai o1 iscrezi on e del rieloico, e l'ep-

piiruthi - cioè la roba tana sotto missione di stranieri im 
i ai gi-ati 1). 1 neir,  Ca et,ari l'a rimane, ali q leste fonti, sai cora. 
'attiva la llle,sialasia.sie lei servi, tna il rap porta (per quai i tal 
analogo a quello sIi clientela) dicesi i'asppoi'to ali paironato, 
mentre lo si-tn avo inan limasessI) viallie de nomi ia,ato lThvr/ ad, 
ali zia,li è a'bes a 9). 1Mb è, a ai usrrl) pare 'e, indizio del fatto cli e, 
venuta meno l'enitfa delle peete.e, la prnteaione dei ciicsitcas 
nois in esercitata collettivamente I.. imsvece dai singoli 

pe-ti-e-e tì-eiaiiisai'aaatl. 
Il conten nto 11cl ralaporto  di dico tela non ali è sioto 

ai ella sea forma primitiva, aia sIllai nella sna forma ai-
teiiaia ta, corrispondente all'epoca in citi le pea te- ai era-
no ahisgregate. A fondamasen tal del raippoito è il coli catts 
eticls ps'iunitivo della firtea, dimodochè io stato di clientela 
si indica con I. frase 5 ha fie/e e,esa i,  i l'assoggettamnento 

Li g,ez,shù delle ami asia aiaeuieta Cacci,, e,a,e,. la ,-eoi,a aIim's 

pehl,iic.ail eaa ascese, che i.ric.s.iìe,iiis sale li faeeseea dciii sdlliSsiia. 
,h5 e! a-,il,appaai,siaaaaa la re,.eiaa, dal, 'i'aclsilì .ieilaeeisaaicees,i,,. il 

sliaca. (›easti iirepdlllralie, li eaaeieeaa dai, etigiailaaa ecc aaaases tieppa 
,ec,a,,.iulr,pe,a dal, eeiiai,pc,,-hèaa dei modi llc.mlas,luidi cìaeiaa,iaiiaa 

i) ai.aaie ie 'vasi aiaeic,_ pei.sae ,i'u,sc,.aa,,ic,.e Cali, siliedii,,iii celi 
laeliai, sil,eel,aai i' .ippIie,lle. "I tema pecC di aa,eaeaaiae,-, dcli esile di 
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,iene iii ilioato CIII' le etprtstiSl un'i 	in fida al ssideds'se a, 

riguardo al altra,, e « iii fida i, ocmprl'e -, riginlitllt al go 

trosuits. 
Il patrono devo protezione, aiuti e 011151 gli al 01pinte;  

te assiste (forze, iii origine, lo ra.l,pre_5liil tavlL iiei gi 'ui) 

ai 	lo aiuta eeonorni ea,ueii te, dindogli a a.lspezzani c'ali' 
(la coltivava a titolo (li preeio'inssl. TI cliente, a aua vol-
ta, è tenti Io a ri verire il paiono, ad obia,1u21, a ser-

re come a asili ri) 11cl Peserai to geli ti lazio, e contribuire 

a tutti 	auoi oneri finanziari (in alte, con dan i e pee a o la- 

-i e, somme di riscatto, dotazione all e figlie) delle geiss 
tigli porta il siosecu ed è atu in esit, altresì a partecipare 

al tolto gesitilizi'', 
Il rapporto di clientela è un rapporto sacro, più a.l te 

della eogaotìe e dei teis,icitise, subordinato soltanto al Fai) -

porti>  di tutela e a quello di ospìtalitè. Psreih, se il pa-

troilo si sottrae al suo ill'vere li protezione, vi,>! ali do la 
firies, egli viene anrtopostss all o. santioli e cali giosa dell a ce,,-
secca/te eeìlìtte 1). Per gli stessi motivi a oii posson il, pa-
ti-ano e cliente, in Isoversi causali è testi mani -ere l'li a con tre 
l'altro. Sui ci imiti, in in e, il Potesse,,, eaereit,L una gi n'is-

dizione, li, quale può giungere si sul ali' appi i turi In e del 

ms nette st necis. 

5. - Per quanto stretta è la roivelazi ,,i s,  fra la ci lan - 

tela e l'orgtalizaa.ziolae gent ilizia, per (noto è radicale 

l'antitesi tr-a la plebe e la ge,,tes. Fa sols, io epoca usi!- 

toavanzata. a pnrilleazii'nc ornai avve,inl.a tra i due or-
dini, cli e cono neissron ss a sorgere, per spirito di iisitazio-
ne, peatea plebe,, re ne qsirlla dei Marcell i. 

Sorprende quindi come la tradizione parli di una 
p!eba, in aa ti tesi al patriziates, ciii dagli albori della vita 
cittadina, quasi clic la plebe sia un istituto precittadino. 
Ed alacor più sorprentle come la stessa tradizione sostenga 
s,be E. snaolo distribuì i plebei fra i patrizi, come elieistes 
(cIle era i si, nomini temi-i ilseri), mcii tre esca ammette che i 
plebei avevano gli stessi dii-itti pubblici e privati dei gea-
idee, ad esclusione di quelle di poter attingere le rnagi-
strature più eminenti. Se i plebei sono liberi, essi una 
possono identi derisi coli i cliente,, clic non lo sono; --
essi lino no di ritte di partecipare ai comizi, n'su si vede 
perciò debbano essere esclusi dalle magistrature e percbè 
sianss esclusi d aJl'errreitsrs. 

Tutte ragioni ebe inducono a supporre, in primo luogo 
cbe l'elemento plebeo si sia determinato psistei'iormente 
alla definitiva formazione della eisiitets romana, quando 
l'ssrganiazazione gentilizia era in piena decadenza, e secon-
dariamente ciie l'inferiorità dei plebei rispetto ai patrizi 
derivasse dal fatti) clic essi tissu erano ammessi ai comizi 
eti,'iati. 

Le discussioni si aeiieu dono 1ier,', propii o a tlnesto tiro. 

ps'sito do erano i plebei? Per il Moasaisax 1) i ptMeU non 

assaI, clic dei edcntes, tliveuuti liberi (ma privi del di. 
ritto di votss) per aver rotto il viuet,lo di soggezione alla 
geli>, sopratttsttes in qoanto :Imita ci è estinta. L. tesi si 
adattereilpe alla teoria da noi seguita circa la genesi della 

.,i ciieiafris,keija:1591, 
Iees 4,115 asSisi tissis iii. VIlI, 211, ai Ois'iisi 4. &IIsi,miii. 

(2 	le) is atta' iiaiisi t'i (isitissii I,, I) ASilo p. il 
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Città, ma è indubbiamente troppo ra.dic:sle. T',oci si vede 
00110 la immensa iliaca di plebei Sia tutta potuta deri-

are da questa affraiieazi Oe dei ciieii (sa, sliccessa ai di-
sgregamento delle yeestee. Pur iioii negailelo In foiidatez-
za della teoria dcl MOMMSEN, coi diremo quindi che non 
solamente di c7iente8 affrancati potè essere costituita la 
plebe romana. 

La via tracciata dal MoMaasnx, è tuttavia, indubbia-
mente, la via intona.. Sorta la cinica, non vi tu più luo-
go ad accogliere nelle gseatea come cliestea i prigionieri 
di guerra, gli stranieri immigrati e tutti coloro che aves-
sero confluito per un motivo o per l'altro alla città, piut-
tosto che alle singole fasseilirse, ad esempio come schiavi 
di qoesto. Si creò pertanto una specie di clientela li sta-
to, fatta di uomini liberi ma non muniti di tutti i di-
ritti politici, nè ....si al eennssbisssse con i veri cittadini, 
la qual, mali mano tenue nei integrarsi con lapporto  de-
rivante dai clieictes che si erano sciolti dal vincolo con le 
qesetee. Questo fenomeno di affiasso di elementi stranieri 
in Roma dovette essere realmente imponente; tanto che 
I. tradizione narra, come è noto, che Romolo apri le 
porte di Roma a tutti i profughi e gli emigrati delle 
città vicine. 

In questo modo viene ad essere spiegato in manIera 
sufficientemente chiara un prime lato del problema: il 
perciò la plebe ai trovi, uci confronti dei patrizi, in una 
situazione di assointa interiorità politica e si dimostri nei- 
tameute estranea 	 gentilizio. Ma occorre 
anche dire che la spiegazione non basta. 

Vi sono molteplici e notevoli elementi per tisrci cre-
dere clic la plebe abbia costituito, almeno nel suo enel ce  

più importai: te, cm, isrga.n izznzioue clic si o dallo origini 
si contrappose all' i rg: Inizzazi sue cittadina patrizia. Un a 
sie 'i vazi oli e etnica direr sa, una di rers:c origine politica 
sono c li urne atte visibili .,[la PI  ebe e n un è sufficiente 
a spiegarle la eterogoaeitd degli elemcn ti immigrati. Eesa 
acm vi re sa]  Pal atin o. che è il centro originario di Roma, 
ula selle enne slell' Rapi iii no a dcl Celio e soprattutto si ad-
(iensa snli'Aventino, fuori dcl 1,ome'io della città, L' Avcu-
tino è, stella Roma antica, nna località abitata esclasiva-
mente da plebei, ove questi venerano deità diverso da quelli 
dichiarate protettrici dei Quiriti, quindi dei patrizi: soprat-
t utto  Cem-ei'e e Diana, nel cui tempio sail' Aventino si 
con serrarolio sino in epoca. storica la s,assa della plebe, 
gli atti relativi ai diritti della plebe e i piehia-acite. 3m 
dalle origini, prima ancora e ha siano isti tcnti i (vilsosi, 
I. plebe ha un proprio capo su premo, civile e religioso, 
I' sredttia, donde deriveranno in epoca storica gli eeet-iies 
jslehia 1). 

Diversa derivazione etnica e diversa orgasn-zzaziona 
politica. Ma che sono più propriamente qneste popotaaioni 
plehca, venute ad integrare la popolazione della Cittàl 

Alcuni autori parlano di popoiazioni originarie dei 
luoghi, clic ce popolo imsnigrato, più forte, il popolo dei 
patrizi, sottomise. In questi sensi si esprmneva già il 
Nrzauxs: 2), senza nites-iori precisazioui. In questi sensi 
A esprime ora I' Aaaznics Reiz 3), sostenendo, in con- 

I) Li —11 —&li— F— fe, s,sss di qoc,ii di,,saltà di e,,ei,ii, 
esile eic,ias,sì dcli: pi,bs sellA,,,', I. 

ti RM—I. ce.ehichm, i. iSO i. 
i) ars,ee p. 9.5 
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h,rinità,,lli. sue te-, ne sci 1, origini ct, esche del la c-itti, 
clic i plebei erano geli indigeni di iiaaiiennlitì latina e che 
i 	patrizi erano gli ch,.,hi oplacestai.Ma i' ì po tesi ci 
sembra insostei, i bile, a prescind ere da q neo te, si è detto  
contro la teoria c]cibi origini etrusche di Roma, sul che 
si pensi a ciò: che mancano le tracci , di t.. sovreppee-
si zione di p opnlnzìon i in Roma, salvo ,li. per I Fe,sq ti licei 
e il Celi,., mentre è nettisainso il distacco tra gli elementi 
ps.polaaiti il Palatino, esclusivamente patrizi, e docili l'o - 
polant.e I Aventino, esclusivam ciste plebei. Che il popoli, 
vincitore abbia potuto mescersi, territori al luca te per ande,, 
al popolo vinto, èovv io; ma. ebo esso abbia potuto scacciarlee 
da un q o-cr ti ere dalla città (il Palatino) e raddenearlo in 
un altro (I' Aveatino), qnaei come in un glcetto, ci pare 
sensibilmente assurdo, soprattutto per il periodo delle ori-
gini 1). 

Né è a parlare, a nostro avviso, di naa disparità so-
ciale derivata sial sovrapporsi di elementi ,abini agli ele-
menti latini origeaari. Questa tesi, avanzata dal ScIenze 2), 
non merita accoglimento per le stesse ragioni esposte 0cm-
tro l'ipotesi etrnseo-iatina, ed inoltre per la considera-

zione clic, se anche di alla invasione ,abina si voglia par-
lare, questa dovè essere notevolmente posteriore alla com-
pleta formazione della oii'iles. 

Anche su qiesto punto pare a noi clic l'opinione più 
attendibile sia quella del iioznnz 3). La distinzione tra 

tih,jaevbet, Sane dei eeteìCfesesssce,iancc,,tie,v,s eeeb,,,, e,_ 
eccede cci, enehe iii fette ebeavicii pi,eipiedlle  "io i,ti,,,e,,,e 
iee,'t,a vectek,diccesteee4,,(,e,.n,geues,,,,e ,teepacvttvdsl]anpit._ 
oi.. tato— 

il Lese Plebe, leipajs 11)09, 
ilSeevse L93.  

patrizi e pirbai ha, (sri grite da una differenza di Ilaziolin-
lità e di costituzione politica: p.etricii smisi discendenti 
dei cittadini dei tre cotanni gentilizi, pleleri conte invece 
i discen denti di coloro che abitarono in tempi all tini is-
simi il cornuae antoasseno sull' Aven tino. La politica - di 
annessione, inizi sta dai licei esce e cesinainan te nella co,ti-
tsizioae della città del &ptitaosticim, non ebbe successo in 
con fronti i degli Aventi mani. Fu necessario ai Q si riti di 
ricorrere c'in essi alla guerra, tinta la quale, essi stabi-
I ti-onori' i gli Ave,, lii lan i il pi-i teso fonles, dei tenti ah e 
più tondi sa ,'ehhc-ro stati i adotriitti con le popolazioni la-
sino e coli le altra popolazioni man mano assoggettato 1). 

6. --- Rimane che si parli dei ceeeitie cssnieto. 
A taci. e I comizi forme e, secondo la tradizione, i nt ro-

dotti da Romolo o la loro competenza sarebbe stata, in 
epoca ben archi ciL p rs,so,-.hè simile a quel la dei cionizi 
centuriati nell'epoca s eccessiva. Ma è questa la pnrto della. 
trudi rione sulle iii gi ni elio presenta forse le tu aggiori prse 
babililà li falsifleazionì e di critici pazissai storiche. Se ben 
si guai-dio o gli ci esa sati in nostro possesso, eiov rà forse 
cesaacl volersi cliv la csempeienza dei co-eteitisi ei-a limitatissima 
cd inol lt-e clic i comizi stessi non ebbero, nell'epoca rio, - 
o aa'chiea, la posizione c.o,titnzìssnale cile ad esci si sit.'i - 
baisce. 

li Pia teaei ni eh- I c.5eciett,ieee 5e.ttilide ai 
di Ra,ceeeì ,ìieesei, c'i s'anice- ,IsnÀvss,ets, Gli Avettimisai ei di cv,, e,-
aesicesIt,idve,epectìetìttìebcdìava,aO,vvaevidstis5seeatnte di.vs'i -
lie ,,tì, tik pai degli et,ctetei ceh,—ess', ,t,bi,,,, eft,c,et, 5,ehseils — gid di 
tc-5,t,,i ,,it,,  a,,e,i,s,essiiedsiet,iees,iettad ev,tsdeden,d,i,u(ibùdei 
TOssi cdii Leve-e,. 
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A voler credere alla lcggeiida, il re Servi,, Tullio, nella 
oro rifoiuita dein surati Ca, introdusse sui dall'epoca iiaon ai--

cMos i comizi oentnriali, cui erario ammessi anche i ple-
bei. La dottrina peraltro è,concorde nel ritenere matteo-
dibile questa notizia 1). L'epoca monarchica 'tali conobbe, 
dnnq ne, che n'I a sola e lsai-ticol ari sei ma for ora di colei/io, 
i cariato. 

Nei comizi cui-lati il popolo votava pere o ii e, i od rag-
groppando.si Ciascuno sull o. base della curia ciii era isr ritto. 
Q oaodo nell' intorno di ogni cori a si tiiere formata n'i a 
maggioranza di votanti, si avev'.L il parere della curia, ili 
modo che le decisioni dell'assenshlea sralio cInte dalla mng-
gioraliza dei voti delle cn r-ie. (ii,,. questo sistema indie. 
chiaramente come Isen poco prolsabile sia che I Casio/io 
carlo/e avessero veramente, in epoca monarchica. com  pe-
tenia deliberati va SII qualsiasi argomenti, 11 n , .,o ilari 
delle cnrie e la mancanza di curie coin oirquc privilegiate 
nella votay.ione -armi eleeuen ti (per q cnn ti, noi, decisivi), 
i quali i ti vitan o a credine che la riunione (lei comizi a-
vesse invece un pure scopo di portare solennemente a co-
noscenza del popeisee .Reraseess es Quis-itcs le 1mit i mporta,sti 
deliberai-inni relative alla vita. coatitu-zion al e e re,litica,della  
civikts. 

Come già si è detto, dei eessttic fsscsvaao parte scolo- 
Sivam ente i gess/i(ez, cioè i pa/ridi :1500 i plebei. Ciò non 
risulta solsnnen te dalle indoziinsi ,lianzi fatte ('lt-ca In for- 
mazIone e la composizione della ciritcz prinii tivri, ma an 
che da qualche diretto elemento di provi,. Aalo tiellio, 
riferendo un giudizio ,li Lobo Felice, tace cisc la diffe- 

reo za tra colla lii cci se o lati, comizi tributi e comizi est-
noti era in ciò, che l'organizzazione dei primi aveva ri-
guai-cIa al ceneo, I' organi zan-zi(n e dei secoii di e- re- Isasata 
sulla divisione di Roma in distretti territoriali (fribiss), 
l'organizzazione dei terzi era fatta in considerazione dei 

genere eaeissssai s - Dato clic P i  i-cssiune groas Semi-
zinco adoanlsra coma tutta probabilità le gente,, e dato ari -
coro clic i plebei n'su erano organizzati per, gen/es, la con-
desume è ovvia, Nè basta. In epoca repubblicana, do1so 
l'introduzione dei eano izi eco turisti, cci cia-no ammessi 
msnclss i plebei, rimase competenza esclusiva dei comizi 
etiri• ati ogni questione i-clari va alle peates poco credibilc 
è dunque che ad essi partecipassero, in quest'epoca, i pie-
blei e, ciò premesso, addirittura assurdo è che essi vi par-
tecipaesero io epoca monaichica 1). 

7. - I poteri delilseretori dei cosiei/isa cs,riete, di cui 
ci riferisce la ti-adizions, possono raggrop parsi in un tri-
plice ordine di competenze. I comizi svi-ehbes'o avuto nua 
c'un petsnza elettorale, nel senso che od essi spettava di 
eleggere il i-a, dando o meno il. conscia so alle eiLn{lidrL-
Cure suecessivaenente fatte dall' iuta-i-cz; avreblsersi avuti) 
una conipeteni-a giurìsdisitan'ale, nel senso che i condannati 
alla pena capitale potevano fiere appello alla loro clemenza 
(p s-sroeatio ad pspelssst) ; aviebbero avuto orno competenza 
legislativa, miei senso che ad essi s1sctt-ave di vistare sulle 

I) V.p,istij Asassio sui, Sssas p. 331. 

i) Nt-e èds usiluisie tbsei is,cisìpscsirìpsusisi eltesie,, in spieliO di 
seeisir,sriieMie duri,, gsesss'rnaupi( sis 5 ptmeihis,,,,i 

5, t,,d 	u,,,5 	 acri essiì,ts cs0.iia,, 1115 

c5meutitlii,,uiie .Itlit sii,. 
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lsges proposte dal rea, a,onchè sulla guerra sulla pace e 

sui feedooc. 
Circa la presunta competenza, elettorale dei eendia 

coviate-e, abbiamo ampiamente dimostrato come il rac-
conto della tradizione non risponda al vero 1). Il rea era 
designato dall'interrer nessuna proposta era fatta sia the-

al popolo nè quindi ar veli iva. 01li,. vota rione lei 

coinitia. Questi erano convocati col tanto elilasì vlo il re-e fossi 

stato nominato, per esprime-re I' adesione del popolo nei 
geretilea al nuovo mori arca (tsr esolato de iapssio) - Ma, 
si badi, 1' adesione espressa 'ella 7cr ce-mito de ùnpo'io 
non aveva, alcuna funzione confermativa dell'avvenuta sto-
ni i no, alla cpsale i comizi non pose-vano a sali c1ie pensare 

di 	opporsi: essa aveva uiiicsinctote il ooiapio, coli. , ab- 

bi amo detto, di espriniere forin al luci' te la diretta sogge-
zione lei genti(ea a.l s'sa per tutto ciò clic riguardasse la 
vita della eìs,daa, di sangionare il limitato potere '1 ,11, 

peates sui loro componenti in ordine alla vita pu uil icn di 

Roma. 

8.— Della compete-usa giurisdìziiìlial€ dei c,siuizi co-

nati in materia penai e ci parla Cicerone 2), il q ml o espli-

ciiamsute ti iclilara ciao la 7sravecttt90 ad popisistas esisteva 

già nell' epoca regia. 
Pii, che di una anticipazione inconscia Delle trae-li- 

zioae, è da credere però che qui si tratta di nua falsi l'i-
cazione di dati, operata allo scopo di illustrare la votnsrà 
e la nobiltà della gente Orazia La- critica storica li a ne.- 

il iveirttsp. stessi. a-
3) Di si pisai. 5.31.55. 

FiiitiiP1 	sìi.ostnsis 

certati, che il dato più sicuro sulla introduzione della 
prevocetio è I. notizia di Livio i), il quale la etici-

bui se-e alla isa Valse-is sIa p rerocettsas dei :300 a. C. ; se-

n,suehè, a beneficio anche della peas B,sretie fu invece 

costosi si lo, nell' antichità, che la pri aia dispoaiaioaie fu o-
iii anata da itia delle leggi 'Pii Istrice Hsre-tsOs del 419 a. (i. - 
.8k-coni,c i sostenitori dci 'Vai eri riuscirono a trovare n u 
al-goincu to per unti ci1iare tu e-or a la data tIsi la o revoco (io, 
a vantaggio est,l o sivo Iella qes c- Viviss'ie, atirib ne-nel ol a al 

pri oso console di Roma. L. Valerio Publicola, cile 05cr-

rito la. 5 apre-in a uiagistratn ra, insionce con Bruto, ssc1 109 

5, 0.,e-ce-is clic si formò nel partito opposto la leggenila 
una irte odit ci orse dcli' istii n to avvenuta al tempo dcl 

mitico re Te ilo Osti I io. Tutti ricordano l'episodio fa,n,isi 
degli Orari e (lei Donati. avv so uto (losai, te la guerra fra 
ltoioa e Alisalosaga: si immaginò Ab o', clic I 'Orazio un. 

ettore- della disfida., a vendo ucciso la ,,D1D113 die reciaieiavie 

e-emiro di liii per 1,1 morte di uno dei tre Otiroazi cui era 
stata promessa sposa, f,,sao cosa ilauna tua morto dal o, 
ma si alipe-li asse a1 popolo, o Itenen do l'tisso I ite.iìiiie, in Vi - 

sta dei 

 

l'o lo pri i cli meriti verso la Di tel - 
Sulla poerilità di questa leggenda, che è a base della 

uoia di Ciesroi,e', LIOn è aemiìaen'' il caso di sofi'cruiarai. izt  
Resta pertanto il,, escI a do re clic nell 'epoca anosiarcio ca go`  

esistesse i' istituii i, tipicamente 1cm ncratico, della pieto-

sa (in od popula se. 
Noia lutti sono ci' a eco edo sei q ne-sta conci usiou e aega-

ti va - Il IliNisue 2). ad 55cm piis, immagina cisc nell'epoca 

il iO. 9 i. 
35 Ci, Pe-e, i, iis i 
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piè antica il re avesse una funzione istruttoria delle cause 
penali e clic pertanto la sua attività si concludesse o con 
il prosciogli men to dell' imputato o con il Tini' O .1 i U 

dizi,, dai oiernitie esoicete di questa primitiva fnnzione 
giudicante dei cosmi/de sarebbe espressione la ìsrerocsetie ed 
jsejssdsnm. Ma non è clii non veda l'arbitrarietà di questa 
ipotesi, basata su una ooni'eziuoe del processo penale tutta 
moderna. 

Non meno illogica è l'opinione del Loxoo 1), per il qua-
le lii preveee/ie ed iepeissi non sarebbe stata, in epoca Tuo-
narebica, un djritt.o del condannato, ma una facoltà di-
screzionale del rea di autorizzare o [nemici il reo 'ad appel-
tassi ai cesa1tta. È assurdo pensare che un magistrato ami-
"iliaca volontariamem,te la propria autorità, autorizzando 
I' inlpng-nazione della sentensa, quando 1 imupugnaciene 
stessa non sia prevista dal diritto obbietti vo. 

Noi riteniamo, col isa FaA2I(7Isci 2), che, tutt'al più, i ce 
isis/tsr corto te tesses'o md usati, in epoca regia, per assistere 
ai processi con palma capitale, dì de si mbolizzare la rìpriiva-
zione della couissmutà tolta versi, il delitto. Ma da ciò al-
l'ammettere cIna ci, ifipe te,iza gi ari sdizionale dei comizi 
molto, troppo ci corre. 

9. - Della competenza legislativa dei carni/isa cariate 
non rimangono assointamente tracce, salvo che per quanto 
riguarda le questione delle Icyc-s reptes. 

Ora n'si notiamo clic, se fosse vea-o e)lC i caso/te erano 
adunati e dovevano essere atluuatt ogni qual volta il s'ca 

intendesse prendere decisioni in materia di dicliraraziosi 
di guerra o di trattati di poco o di alleanza, copiosissi me 
dovrebbero essere le attesl.aaioni della tradizione. Può 
asclndem-si, dunque, questi, lato della competenza legisla-
uva dei comizi. 

Quanso all'Atro lato, cioè alla votazioae delle leggi 
interne, d., ricisr darsi qssi cina  'sto alsbiamo detto circa 
lainv erosirniglianza slella tradizione sulle teges reqicie 1). 
È bcii pov.o probabile, se noia asldirittnra in11s,sssìbile, clic 
nel periodo delle origliai. tutto domn in ato dai asse i-cs. ai sia- 
no 	1,otute effetti va iueo te emnanare dalle ieges tanto più 
se si ricorda il carattere di assi il uta cuoca cs,, alità ri 
h) al al isis, rIvestito, sino ad epoche avanzate della Repub- 
blica, dalla fez 2). 

Il] 	egmì i esisis, a.me mnesio pure che le esimi dette /eqes 
regisrc, ritrite dalla tiadi atone, i-i salga [no ai prisvvedimeu ti 
ni,rmssativi ilsll'epoi'a nionsircisiese, è da escludere che ne 
sia stata coin volra ma a attività dei oomn i ci curiati. 

Se i i fatti si osserva il pretese contentato delle lepes 
scqins',si deve s'osicludsi-e clic esistono, due gruppi di dispo - 

mmn pi-im' gruppi, samelilie relativo alle istituzioni 
sls, I lo Strio (scn al o, como ai, niagistrat,s re, sacerdozi, sec.) 
e 	ad alcune f,sn dam eatsult i sti tuzioe i del diritto pri- 
vati, (jssst rio /50/cs/im, .....su, sa cura/e/is, dirortiesa ecc.). 
Ora già, si è visto chiuse sia pura imuinagins.ziotsc che i priai-
,-il:uahi istituti rs,stilumzisniali vssdano ,'icondistli a leggi dei 
5-e-, cd a io a gior raL5ii,a e ciò è da ritenersi per istituti del di - 

il re— a-SCiitalLi.e. Sicica li. 42, 
a Sis,-tii I, 137, 

m)v s'ess'iaiji,nmeai,s, 
7) tisi ru-uuic's. mi i ,.sts 'situasse, MVA 
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titt,, privati,, clic usa ito tants. all gita coi' is tituzi, a i p re-
cittadine quali le gesta e la tieaailie. 
(urea  il secca . lo gruppi, di disposizioni, e si tratta di 

.111.1e relative .1 'ulto 1) o si tratta li o onu e ...i-
--g ti sali zii,n i reli gì cee 2) o si tratta di flc,rine altri menti 
md 'tentate tisi diritto sacro. Tutte materie, come si vede, 
per le quali c'a, esclusi 5-a 'ce cern potenza del re, q  nate 
capo so premo rei gioco, i om eh è dei .11 egi saeierelotal i cli e 
I., coadtnvavano, 

D01, mago amo pii i,,dt una ole dere che, anelo, io materia 
I egisi at, va, nella, era la uo aspeten za dei e,os tì,e  cies'Mt,,. 

10, - Escludere che i comizi turisti fossero radunati 

per dcli bera.ro sagli affitti della. eis,itea ami cigli idea esclil-

ere 'b, essi tana oliassero i a qualche i nodo nel la Roma 

eaonam'cliie,a,Ai e, Inizi a.lpa ioni) infatti domati dati, ci o 

dall'epoca più aulica, compiti di assistenza ad atti su'-

lenoi che interessava no la vita delle gess/ e,s 1 delle f'staolisre. 
Davanti ai colui ai (esolot Sia ee,csitie) si ci, ulipiva il tciesi-

si' en/tu un, cioè l'atti, con eri il capi, famiglia dei igiu ava il 
suo su eceseore. La elesignazi 'sue avveniva ali rore iii tal 

a,,ud., nell 'epetea repubbl i cali a la eerien,,nia era prede-

cinta dal s'sa aoni'erics, (poi dal peatsf'ex aits.ciasuss) o si 

avolgev a alla presenza di trea ta littori, tu rap pro sea tanza 
delle trenta com'io. 

I cniti.-i assistevano inoltre alla ,letcstetio sacrornas, 
cioè 1111 a rinuncia al cnit,t fan, il iare, la q  nale era pro ha- 

Il ti. 	l'Sia 'eaes 'i, ,eapa,gùo' 
i)Ls.;'Pileias(,,,cje,5oaa,aba.sli,a,i,Jase,,j, 

oisusiti,ii dioaisio sesea ,C',iisss,i, o'i,'15'si 

E., sie, kaaeiitsiis,oc,iaaieaus 	 iii 
-r 

liilmr.ote usi p re,vd oli te i ttt,eeari o eletl'cuilsogetia, ci e'è dell a 

Ioltogod-oglI di all pe/cr faesiliaa. ,-on la sua /assi4iia., ad 
liii altro poter finiiiltsia. 

Pare, nt d'io, elio davaa ti ai colai/i si svolgesse la ce-
tiaioiila della ceopess ti,,, citi, si stene.s nell' ammissione di 
nuove giaCca mi far pari-te della e/e/teme, 

Non è mmprobahile clic nma vera e pri) pria votazione sia 

avvenuta i a ordine a qncsti due ultimi atti. Ma è chiaro 

e non siasno qui di fronte ad affari della e/ei/cs, Inen-
tre à da ricordare ehs, la funz h ao dei cssma izi si li 'ai Lava 

A 	la-te a iiarisp,,sta, afferui ati va (o P// rog,,,s a) o ieegati va 

(o Ass/[rju,se pro/isa o), alla interrogazione del magistrat,, 
(o Veti/-is', muso/is Qie/r/tezt o, c Rssge vea [Qiu/r/tes] a). 


